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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 

O quanta fedeltà tramerai o Cortefè 
Lettore qui rapportata la Lettera del 
T. fr. Gherardo Capajfi ^ feruta contro 
, , , gli ^tti dt San GrefeJ , a Compagni , 
per ejfere in tutto conforme a quella mandata in Corte 
dt T ofeana i con altrettanto compatimento dovrai leg- 
gere la Jua %ifpoJia , così perchè chi l'ha fatta ^non 'f- 
fendo partito mai dalle Stante del 7. Laderchi tn 
tna , nelle quali V ha compofta , non ha potuto ajffìere^ 
alla flampa fatta altrove , nella quale perciò troverai 
molti errori ,così ancora , perchè l'età immatura delt tu- 
tore non l’ avrà talvolta refa immune da quei difetti ^ 
da' quali prega Iddio che il renda efente in altre Ope~ 
re che far à per dare alla luce ; e vivi felice. 
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Reale • del Sereniifimo Gran Duca di To- 
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cj^scf , t Co itìpà^! Martiri , ed^àvéit 


do ,^Ìf4)ÌI ^^diU^cTà )Scrittxira : dal 

Padre Fra Gherardo Capaflì dell’ Órdi- 
ne de’ Servi di Maria contro gli Atti me- 
defimi ; mi fono reputato in obbligo di 
fare alla Scrittura fuddetta la convene- 
vole Rifpofta che fi contiene nella pre- 
fente : che mi fo lecito d’ inviare a VS. 
Illuftriflìraa , Mi vado immaginando 
Ch’Ella refterà forfè maravigliata, veden- 
do che fi contrappone ad un gran Mae- 
ftro in genere d’ Erudizione Ecclefiafti- 
ca un principiante Scolare ,'^quaJekit>^fo- 
no , e tanto più dopo ayero' il fuddétto 
Padre in Roma avuto luogo di cffer,CQ/- 
nofciuto , e trattato , e con ciò di elTeré 
fiata ravyifata nel medefimo una gran 
Capacità ^ e ben fondata Dottrina , ip 
fegùitó dì che fiata concepita di lui 
-molta' fiima e parzialità; ma a, dire il 
TCrò’fni fono fatto- ànittio ad; -èfdre ih 
campo dòpo la facilità da me òfiervatafi 


di 


Digìtized by Googli 


di abbattere le oppofizioni propofte dal 
medefìmo Padre contro li noftri Glo- 
riofi Martiri . Pertanto fi compiaccia 
VS, Illuftrilfima colla fua confueta Bon- 
tà di gradire il giufto motivo che ho 
avuto di applicarmi con tutte le mie po- 
vere forze a foftenere V onore , e il de- 
coro de* prementovati Santi Martiri con- 
tro chi ha pretefo di rendergli dubbiofi, 
e di dimoftrare difettofi , e di niun va- 
lore i di loro Atti . Che però affidato 
nel patrocinio di effi Santi > ecco che 
m’ accingo qui fotto alPIraprefa , ponen- 
do fotto l’occhio purgatiffimo di VS.II- 
luftrilfima non meno la Critica del Pa- 
dre Capaffi 5 che la mia tal qual* è de- 
bole impugnazione * 



i 

efaltaio tte' fuoi Sautt j cbe^ sìt T altare furìjjimo della ^verità- 
^ ; e qaejìa tanta pth maga , e bella comparendo , quanto fi» 
da Ogni ancbe^qnalmiqtte, fi^ra faljo- met^a def arata ; però 
od effetto , che V. itlujlrifs. mercè il credito grande giajla- 
mente domatole ^ e ftr la profonda dottrina , e fpeecbiata bontà^ 
pojfa apprejfo cotejli EminentiJJimi SS. Cardinali patrocinare^ 
quefià-COiifa ^ Jpoiógofktfo dt.dà lei. fajrffatifjùwt^. e rettijfimo 
Criterio quejle mie tali quali dubbiet^t^e ; acciò ri folate , fio 
jtuiìo'f compàrijc ano ai luce firn iella ie gefia del Santo ÒL. 
queftaforma menga al Santo accrcfcinta la gloria , ed a inetti 
demot t facilitata la grafia. A u. ». “ 

^ Mi luftngotva in mero ^ tempo fà , di non tevera O: portare a 
V. S. Ifioffrtffiuta un Jbmle ineoiModosil.ta fperan^y che intani 
diffcohà poteffe effert Butie dUeguàta^ e difcioltanelle fot. Ho* 
u dal P. Ladercbi f mà mi fono tramato delmfo , femhraudomi 
le Note dèi Padre foggette a diffcoltà malto maggiorì- ^ \cbt H 
tèfio un difmo fiutando per riproma dt xiò- ilj^ttere.\ eomc^ 
tutte lèdette'^ Amo'tàgionT fom fondate, fopèraxun principio fai* 
Jijfimó; cioè che aW'ora ad IJloria demk rrputurfi. 'permerace<^ e 
Jtncera ^ quando in ejfa fi raccontano fatti , ed accidenti tali^ 
che fimili 'fi ritròmino accaduti per aitrr .ifiori» . „ Kequ^ 
j, aliqndè ( dice egli ail» pag. j ci^ meliàs. cotnprobari 
à tne poflfe cenfui qdairt cam ali» Sanf^oruiti Atìis ab 
^ eadem E'cclefia recepcis conferendo . „ Tutte le Perfi- 
ne dotte fino a dì noBri fino Bate concordi con ciò , eie fchjfe 
Giufepp* Ebreo nel fio primo contro Apfiove. ^.ibe „ Vera eia 
yj Hirtbri» indicium eft ^ fi de rebus iifdcm omnes eadem 
y Si àicant yy Ma ìi Padre'Ladercbi ibe t . ' 

Àvia Pieridum peragrat fòca nùllius amè Trita folo. . . . 
/degnando d'accomunare conV altrui fiutimento il fio proprio ha 
cangiato auei de rebus iifdem hel de rebus fimifibus , qitafi 
che Vifiefio fia i' O'anbm de' Cattolici ^ a /’ O'/Oòt^.r de- 
gP Arrtabi 4 àctòrgerfi j ■ <C(fe fi<vjetkfie appromato qaefto 
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fro' mtnjo Camme , ne fegairèlhe , eie ogni ien d/flefo Roman- 
ie dovrebbe ammetterjt fermerà IJieria ^ ftante che fecondo l'ta- 
fcgnamento del Poeta . j 

Fida voluptatis caufa fint prosnott veois: • ^ ':i 
>b 3 Nec jquodeumque volet-pofcat fibi fabula credei; 
deve contenete avvenimenti tali yicie fìwtli accaduti fi trovt- 
$10 nelle vere Iftorie f e per l'oppofio la Sacra Scrittttra inmol- 
ttjjimi de' fuot raccoìiti , fiin$are fi dovria nn favolofo Roman- 
narrai cofe tali if che tton fiottìi , altrove fi .leggono. 
àia veda V. S. Iìlufiriffèma\ a che ieSe canfegne»^ ei ton- 
ducóno le' regole preferitttei dal rPadre per provarci la fincerith 
de* faoi Àtti, Io sò che le Scuole tutte ittfegnano , eie da gli 
Jlrgomentt àTimilì ^ ab exemplis^ può folamente dedurfi y che:, 
il fatto addoìtfojficco$ne i fatfeefib in un tempo, e in tali’eir- 
cofiak^e.} èotì può anebé ^cedere in tetnpo ^ e circojìange ’ finti- 
li , ma- non fòhd di fatto 'fuccefib fia . c Laonde quando anche 

fi amtnetttfièro per veri , e finceri tutti gli Atti addotti dal 
Padre in cotiferma de i fuoi j nnlladimeno altro da ^uei non po- 
trebbe inferrrfi ^ fò^noH la metd peffihiltà 'di 'tutto -ttò ^ tbeitar- 
rafi negl' Atti di-^.^Ctefeiftna non giammai ■ la loro attualità^ 
che pt/re doveva efferc lo feopo principale 'del Padre j fe Voleva 
dtflhtguergli da un Romando . Che però Vana , inutile , ed in- 
fruttmfa partni la fua fatica néH' ammaffamento foTraginofo di 
tanti, è fatiti Aìfi'^it^ tièHe Jàe Note\‘QuìnÈ Ìafcii^^ 
jhi'in àèri tiik‘ 'reftriìì^èrirte Mie iì^i(hh ' tori ogni' hf^ 
aie jefirk H ftav i'ejh ; taftirpiu ^ jdjc da tpueIJo' fóto ^ cohte''di 
/opra bò, dettò', dover anno eftrarfi-le richiejie Legioni . 





-J ,5 „ 

tini 


I O pnnia di^irmctteimi à rHpondcré'àHà Critica '<Ìél P. 
Capaflì , compofla da lui configlio , ed àjuto'di tant’ , 
uomini eruditi , la volJi leggere-più, e più volte da capò 
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a fine , e confiderarla attentiflitnamente , e fempre mi tro- 
vavo via più confiifo, a cagione della ftima grande , che^ 
per una parte avevo formata d’ un’opera lambiccata da tant* 
ingegni d’erudizione, c di letteratura-) c della debolezza degli 
argomenti per l’ altra , della falfità de’ fuoi principi , e delle., 
protefte di pietà dell’Autore contrarijflìme alli fenfi delle fue 
prove , quali , mi fi perdoni , fe dico , che poffono portarfi in., 
tàvor degli Eretici , ò de’ poco buoni Cattolici 5 ficchè non^. 
mi potevo rifolvere giammai a credere ciò che era, e fem- 
pre più dubitavo di quel tanto , che mi pareva evidente . 
Ma rilettala più, e più volte, venendofi pafib pafib a dimi- 
nuire in me il concetto , che n’ avevo formato , m’ awcddi , 
che il buon Padre non avendo per anche apprefo, quali deb- 
■ bano eifere le qualità di un buon Critico, nè letti fopra di ciò 
grinfegnamenti di Cicerone contro Saluftio, che „ carcre^ 
,, debet Omni 'vitto , qui paratus efi in aìteruni dicere „ con- 
fermati da Demoftene nell’ Orazione prima contro Ariftagi- 
ta , e da Terenzio in Heautontim. Act. 2. Scen. 3. conobbi alla 
.per fine, che l’ evidenza delle ragioni, cheinforgevano in me, 
efcludeva ogni dubbio , e che tutta la confufione s’ originava 
nel mio intelletto da una previa , ed inconfiderata ftima di 
quefta Critica . Hò nondimeno apprefo una belliftìma verità 
da quefto componimento dell’ Avverfario , ed è , che và erra- 
to ogni Scrittore, il quale dando alla luce le fue compofizioni, 
fcrive folo per cattivarfi l’animo degl’ignoranti , sù la fperan- 
za , che non fieno fcoperte le fue debolezze per non avere la^ 
maggior parte delle perfone occhi per rintracciarle i attefo 
che , chi fcrive al publico ,, Sapientious , & injipienttbus debi- 
„ torfit e perciòeffere gran follìa il tenere una ftrada, che 

non può condurre l’Autore dell’opera , che alla confufione . 

^sì appunto pare a me , che fia accad^^ al P. Capaflì , il 
•quale per quanto hà difllmubuo di firfi conofcere per dotto, c 
per amante del Culto de’ Maftiri , con riprovare il Dodvvel- 
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Jio , il quale ne diminuiva il pregio osi numero alk CMefiLs } 
hà nondimeno dato a conofcare di ikper poo> , con ammette^ 
re un principio nel Aio renTofaiilffimo, eAèpalelàco contea- 
rio a’ SS. Martiri, con oTcarare al tempo ideifo i più belli pre- 
gi di S. Chiefa , attefochè a voler , che Aiflìfta il di lui princi- 
pio , ne fegue per necelTaria confeguenza , che tutti ^i Atti 
de' Martiri , òalmeno per la maggior parte , nem ibno veri j 
che le Vite de’ Santi fono da re<^rA indubbio, e che Ano i 
Sacrofami Evangeli > ^ Canonici della Sacrai 

Scrittura recan fofpetto , e che non è da ponirA kr fondamen- 
to fopra di eilìif ' > .1 Tf" ; 

Nè paja Arano à V. S. liluftrifs. ciò, che io dico, perciocché 
meriterei la taccia d’un’impoAore,fe non dimoAram quel tan- 
to^ che adèrifeo. Rimprovera egli al P. LadcKhi in queAa 
Lettera, cheabbia errato in riguardo d’un principio falAflìnKi 
dalutp< 3 Aoael]a peg.9. della Prefazione , riftretto nelle fe- 
guenti parole . ,, Mequè alìundè ea tmlius comfreheBri k me pojfe 
„ ceafi/t^quam c*m aliU SanElarum ABit ab eadem Ecclejùu 
rtceftis ct^erendo^y le quali riduce ^li in un tale prin- 
cìpio „ Allora un’lAoria deve per il P.Laderchi riputar A 
„ per verace, e Antera, quando in eOà A raccontano fatti, 
„ ed accidenti uli , che Amili A ritrovano accaduti per al- 
tre lAorie, „ In riprova del quale principio ibggiunge, che 
tutte le Perfone Dotte , Ano a’ dì noAri» loop Rate concordi 
con ciò^ che fcriffe Giofeppe Ebreo nel iuo primo contro Ap- 
pione,che„ Verucis H^oria i»dici»m efi ^ fi de rebmiiflem^ 
„ omaet eadem jertbani y & dicast. ,, QueAo è il fuo princì- 
pio, da cui come il P.Capaflì l’intende, [ manongiécomo 
l’intende Giufeppe Ebreo , iècondo che A vedrà più innanzi ] 
nafeono le nece^arie confeguenze , che hò dette ; imperocché 
per lui , fe non tutti fcrivono dell’ ìAelTa cofa , e dicono il me- 
deAmo, r Iftoria , òcofa di cui A parla , A rende non vera.» , 
perciocctò non hà fegni della verità ì mólto più poi, le la me- 

deA- 
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defima cofa , ò Iftoria farà contradetta . Sino qui non crede- 
rei , che il P. Capaflì aveflc , che cofa dire in contrario . 

Ciò pollo ne vien per legittima confeguenza , che tutte 
queir Iftorie , ò cofe , di cui hà fcritto un folo Autore , non^ 
avendo indizio di verità , rimarranno non vere , giacché no» 
om»es eadem de iifdem feripfere . Adunque ò tutte , ò la-, 
maggior parte delle Vite de’ Santi , e de gli Atti de’ Martiri , 
rimarranno Iftorie non vere , e racconti lenza indizio di veri- 
tà . E per prenderla con maggiore eftcnfione,e più in univer- 
si le, nilTuna Iftoria rimarrà vera, [ fe pure non fi è datoti calo 
iirqualcheduna , che fieno Itati più a trovarli prefenti nel fat- 
to , ed abbino fcritto della medefima , ] tòltane qualch’una di 
quelle, tutte le altre per il P. Capalli fono da riputarfi per non 
vere 5 imperocché riconofcendo ciafcun’ altra il fuo principiò 
da quel primo Autor , che ne fcriire, ficcome per quel tem^\ 
che fu folo, riftoria non ebbe indizio di verità, e non fù vera, 
non lo potrà elTere giammai col tratto del tempo , e con 1* af- 
ferzione degl’altri Autori,che prefero il tutto dal primo; nul- 
la aggiungendo di più alla verità intrinfeca della cofa il tefti- 
monio di molti , quando quei molti s’indulTero a ciò dire per 
racconto del primo : Sicché per il P. Capaflì ogni Iftoria , ec- 
cettuatane folo qualch’una , rimane non vera , e la maggior 
parte de gli Atti de’ Martiri , e Vite de’ Santi rimangono tali . 

Molto pivi poi , quando l’ Iftoria , ò altra cofa è contradetta 
da molti, pofciachè in tal cafo non fedamente „ nonomnes 
„ eadem de iijdem rebas fcribant , cb* dicttnt , fed coutradicunt 
„ & fcr/b/mt . Sicclièmolriflìmi Libri delle Sacre Scritture, 
che fono contradetti da tanti , e tanti Eretici , e da molti an- 
cora de i Cattolici , rimarranno non veri perii P, Capaflì , 
ftante il fuo fàUb principio . Vegga egli, chi hà impugnato 
I Libri della Sacra Srittura nelBaronio, in Bellarmino, iru 
Siilo Scnele, in Driedone , ed in altri , ed infieme reflettere , 
fe quello fuo principio favorevole , come già s’ è accennato, a 
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gl’ Eretici , Io poflà coftituire nel grado , e pericolo di dover 
eflère anatematizza Eo.r/, r/r.rj , feosof’ei v->b 

^iMa perciiè fappia il R; Capalfi^ come vada intefo il princi- 
pio di Giufeppc Ebreo , e come egli non l’ hà prefo nel fenfo 
di queir Autore > lì ricorderà pure , che Giureppe Ebreail 
difse in confutazione di Appione Alel&^nno^'il quale rin- 
facciando a Giu feppe, come Apocrife le cofe oarmte nella fua 
Scoria , a^cagione j che d’ eflene^ avevanofacta veruna men- 
zione i fuoi antichtifimi Greci , e che per altro fi doveano aver 
per vere quelle dette da’ Greci fuoi per eflèrvi molti , che ne 
Icriflèro : Giufeppe ritorceodogli il fuO dtfcorfo ^ il convinfe 
dell’ oppoilo, cioè, che la fueiftoriaera veriilinia, non ofian^ 
te , che fofle flato foloa ferivate di tjdi coffr, . e fiiUeper oppo- 
fiò le cofe fcritte da’ Greci per la medefi ma ragione da Àp- 
pione addotta , che erano flati molti a fcriverle , ma difleren^ 
temente uno. dairaitro, e l’un l 'altro impugnandofis., La 
vegga V.S: IHóftrifs.daciòche dice Ghi&ppe. Ecco iè fue 
parole : ,j Jilij femctipfos ad anmfandas caitj'és , mt 
„ . ptorei tradfdere , [ parla de’ Greci ] ishoefe fr^éAtlhres txi- 
j, ftimaìttes , é" ommno hoc a^imtn y\qtiod H$ fiori a tmus> adfxsfr-> 
,5-. fum eji 4. Vera fiqaidèm Htjhdfia vidiciam fi de vifdem 
rebus amtas eadera dicant ^ atquì. csnfenèa»r piif 'utrà ìcanà 
„ qaadam aittèr cotifcriberent , qmm alti , tàae< fi. fatfàant 
„ omninm weracioret ofietidi ; qaofrcftèr camfa 'qmdem 
borum , é" ealltditatis cor am cedere ms Graets oportet , ma 
’aatèim de antiqua Hifioria .njtritme . „ Dalle quali parole ; 
non vi è cieco ^ che non s’ aeoirgajdi ciò y che vuoi dire Gìih 
feppé I ed è , che quando molti fi danno a fcribere d’ un mo- 
defimo fucceflb , e fi accordano nella relazion detroedefimo , 
^ nella foflanza , cheneiledrcoftanse;'e Rùliaiodi verità., o 
che la cofa così avvenne h Ma nòn vxpol dir già ,t chK quando 
la cofa non è riferita "da mólti , écohè non cohcocditio , nè 
difeordino trà' di toro gli Autori; non fia vera; cóme conj 
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crafTà ignoranza hà pretefo, che (ia il P. Capaffi ; perchè quan- 
do foflfe cosl,Giufeppe Ebreo averebbe confèlTata ad Appione 
per non verace , e per apocrifa la fua Iftoria , per elTere ftata^ 
icritta da lui prima , che da’ Greci, i quali non fecero menzio- 
ni alcuna delle coferìfèrice da lui > nè avrebbe dovuto fog- 
giungere „ Qua proptèr caufa quìdim njcrborum , éf eatli£- 
„ tatis eorum , cedere noe Greets oportet , non autèm de anti- 
„ qua HtBoria writate.„ Anzi Kreggeflè il fuo bel princi- 
pio , nè fi^uirebbe contro l'evidenza del facto , che il Monte 
della Majella fodè in Puglia, e non già in Abruzzo, ove itu 
fatti ftà , e fi lafcia vedere s perchè molti Autori riputati, e fe- 
guiti dallo Spendano , dicono concordemente , chefia in Pu- 
glia: tantoècofapericolofa il voler affegnare i principi ad 
occhi chiufì , e metter per prova , ciocché Giufeppe Ebreó dà 
per indizio. 

Veniamo ora a noi . Le gefta di S. Crefei fono ftaic riferite 
da più Scrittori , ( come fi vede da tanti manoferittt ì che fi ri- 
trovano nella Biblioteca Mediceo-Laurentiana, da i Leziona- 
rj , e da quei della Sapienza di Roma , ) i quali fono fiati con- 
cordi nella foftanza , e nelle circofianze , adunque v’è manife- 
fto indizio di creder veri i di lui Atti . Nè v’ è altra prova per 
r Ifioria , fe non che ò la veracità dell’ Autore, che la compo- 
fè noto al Mondo , ò l’ approvazion fattane da gli Scrittori 
fiati doppo del primo Autore, che col feguirla rimoffero il 
motivo di fofpettarne in contrario > non pocendofi dare per 
r Ifioria più efficace pruova , quanto il teftimonio di chi fi ri- 
trovò prefente al fiitto , òla publica voce, e fama pafTataa’ 
poderi per tradizione. Sicché élTeado fiati in pofTelTo d'elTer 
veri gli Atti di S. Crefei , eCompagni fino al dì d’ oggi , in- 
cui vengono impugnati dal P. Capafii in quefia fua mal dige- 
rita Critica , non era d'uopo al P. Laderchi , che vi fece tanto 
tempo prima le Note , fe non che di rimovere quegli oftacoli, 
cheaverebber potuto render fofpetti gli Atri ftefli, quando 
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qualche maldicente fi àVé(Iè voluto aflTumere la briga di op> 
pugnarli, il che al certo noni fi potea far meglio, che col mez- 
zo tenuto da lui nelle Aie Note , facendo vedere , che gli Atti 
hanno rimarche d'antichità, e di quei fecoli in cui furono 
fcritti , ò A abbia riguardo alle conAietudini , ò al tempo di 
Decio , balla Difciplina della Chiefa antica.) e riconofautigli 
purgati da errori , da corruzzioni , c racconti apocrifi col pa- 
ragone, e col confronto d’altri Atti Anceri ricevuti nella:. 
Chiefa , e con ciò che dicono i Santi Padri , A vide in obbligo 
di confefTarli per veri , e di comprovarli per tali } mentre la. 
rimozione degl’ inconvenienti , e la coerenza con l’antichità 
provata col tellimónio di più Padri , e di Amili Atti , c com- 
prova , ed indizio d’ un’ opera, che Aa fincera . Del qual mo- 
do fi fono valfuti i Dotti , e i Critici Ano al dì d’ oggi . Così 
S. MalTimo , così Bellarmino , Baronie, Melchior Cano, Scot- 
ti , Raynaudo , Scheleftrat , Halloix , Pagi , c mille altri , fi 
antichi , come moderni , feguitati in quefto pienamente dal P. 
Laderchi . Se poi il P. Caparti ha qualche nuova regola non^ 
più udita per provare la verità dell’ Irtorie , e delle opere an- 
tiche , c 

•* . [ . » VetuBa perofus 

^ ^ Ignotas terrai audet ^ nova regna fatar it l{ 

' - P rodere y ^ sternam Homen redimire Corona 

Ùmmbat intaSa 

abbia la bontà di non privare la Republica Letteraria di tan- 
to bene , e di comporre in avvenire i Romanzi più torto , che 
k Critiche , mentre par facto a porta per fingere, coinè fi vede 
in molte parti di queihi Crìtica; ed in tal calo non averà d’uo- 
po nè di prove , nè di comprove , cofa da lui frequentemente 

{ iraricata , ma non già avvertita nel prdcrìver, che le rego- 

eperi Romanzi. ' 

Solo vò pregarlo a volerli aÀsnere dall’ erudizione , per- 
chè veggio y che bene Aperto inciampa, e che prende di grortir- 
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funi equivoci in quefta fua Cdùai , avendo voluto fin daUa^ 
Prefazione darne il fàggio coll’ , di’ egli attribuifce 

agliArriani, in vece di farne Autori i sémiarriani , i quali 
benché proceduti da gli Arriani , come rivo dal fonte, nien<i 
teditneno forono di varia fetta , e d' ordine diverfìffimo , co^ 
me lo può v^ìem nel dottiamo Cardinal d’ Aguirre Traif. ^ 
de SaerofanS. Trimt. M^er. Memi, cof. aS. difptt. % S.feS. 3. ». 
zi.Tbeol.S.AnJelm.tom, a. Eboiché untale abbaglio fìpo.» 
t(^e paflàre per colpa leggiera in altri , che fofie , non fi può 
fcufare di colpa grave in un Critico , come il P. Capaffi , che.» 
fi dà il vanto d'avor fquittinam ogni fUlabadi turi i Padri ^ 
Conci)) , Atti de’ Martiri , Ifiorie particolari , e di quant’al^ 
tro è flato fin’ ora fcritto da i Dotti , ai Eruditi di qualunque 
Secolo. Ma è tempo d’entrare nel ?nare magtutm della diluà 
erudizione, e profondo fapere. .. 1 u . 1:,.» i 
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Pag. p. 1. pr. IgittiT temporibus Decij. ■ ; ' 

L a prima diffietdtà'Ja ìmovtfHta C, Cj&e. Uggen^fii» 
qucfti Atti ’^ come il Martirio dd Sanìo feguijfe a 24. 
4^ Ottobre in tempo , tèe ta Firenze; 

ma. sò fermare quale fojfe Qtt<ère de* due anni , 
e ateqvo al pi à , cf/e poffoao t^egtmfi all* Imperia di Dedo . Il 
P. Laderehi alla pag. -^; itriyua»do forfè 4 ij 0 ep^è >)m fafàU 'da 
fttperarfi, [ come per 'verità fom <*//] i» dinty dte fq^ 
t^e y b del ZJO. à del Jr$i. ritarre a qtteHa ’ief%t^,,che fd. 
il primo Decio. Ma che direbbe V.S. Ilht^rijè. y fe qaefio fea- 
timepta .del Padre,readefit fdfiy e fofpetti s fmi Atti nel tem^ 
po ftejfa y che egli pretende di fofteaergli per veri^ y e Jv»eeef l. 
Avye^aeèè gl Af ti deom adl lmgq teeeeaimtq y che. J 
Martirió'del Santo , quando di già fir Ordine di ‘Decio erajltt- 
. . . to 
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to promulgato F Editto , o ftr tutto F Imperio Romano , [ o 
molto ftà in Roma per confeguen^a , che altrove ] molti Cn^ 
ftiani avevano confeguita la Palma del Martino. Ma dicami 
il P. Laderchi in quale méfe^ e di che anno fi fatto promulga^ 
re F Editto., e cominciarono in Roma ad ejfervt fatti de' Mar- 
tiri in quella perfecu^ione Deaana ? Io sò y che tutti gli Scrit- 
tori Ecclejiaftici fino a' dì nojlri fono convenuti , come tn cofa- 
eertijfima , e indubitata efiere fiato S. Fabiano Papa il primo 
de' Martiri fatto Detto , e c^ Martirio a' io. di 

Gennaro del 250. li che viene confermato da S. Cipriano in una 
fua lettera y che è la 28. fecondo il Pameho , ferina a' SS. 
Preti di Roma Mosè , e Miffimo , nella quale come che furono 
immediatamente carcerati i detti Santi doppo tl Martirio di 
S. Fabiano , per quello attefia F antichiffimo Catalogo del Bu- 
eberio , vengono da lui encomiati per i primi a combattere in 
detta perfecui^ione per la Fede di CrifiOy dicendo yy -Vosenlm 
yy Primores , & Duces ad noftri temporis fafti , fìgna C5- 
„ leftis militiz moviftis . Vos Spiritale certamen, quod nòne 
„ geri Deus voluit, veftris virtutibus imbuiftis. Vos fur- 
y, gentis belli impetus primos immobili robore , atque in- 
„ conculTa ftabilitate fregiftis . „ Se dunque S. Fabiano , 
i detti SS. Preti furono i primi a foffrtre fono Decio il Mar- 
tirio y e quefio feguì nel mefe dt Gennaro del 2 jo. E gF Atti 
nojlri dicono , che S. Crefei lo fojfrì doppo loro ; Con che ragio- 
ne potrà poi il Padre fen^a fmentire i medefimi Atti afievera- 
re y che il Martirio de' SS. fegniffe nelFOttobre del 249. 

Ciò maggiormente 'vien confermato da S. Dionifio Alejfan- 
dnno y tl quale in una fua lettera riferita da Eufebio \ difeor- 
rendo della perfecurione popolare fufeitata in Aleffandria nelV 
ultimo anno de' Filippi , e nella quale il Santo Vecchio Metra 
era fiato il primo a foffrirvi il Martirio , dice „ Neauaquam 
„ ex Iraperatoris Edifto apùd nos perfecutio carpta eft, 
quippè quzanno integro antecederà t . „ Or fe al dire-, 
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del Santo /' Editto di Decio fà fromuìgato m' anno iutiero dof» 
fo la perfecus^ioae £ Aleffandrta , e qnejia non potè principiare 
prima di Gennaro , ftante che in tal mefe , come fi hà da tatti 
i Martirologj , S. Metra /offrì il Martirio , e qaefto mefe di 
Gennaro per effer P ultimo deir Imperio de' Filippi , doveva in- 
di (peuf abilmente effere quello dell'anno 249. , ne fegne per ne- 
cèfiaria confeguen^a , che la primulga^ione defP Editto , cornea 
thè fatta un anno intiero doppo , dovette cadere nel fuffeguente 
Gennaro del 250.; Nel quale appunto feguì il Martirio di S. 
Fabiano Papa , e la cmrceratfione de' fuoi Preti Mosè , e Maf- 
fimo . Or veda il Padre quanto uniformi , e concordi fiano tra 
di loro intorno al principio della perfecut^ione'di Decio , S. Dio- 
ut fio , e S. Cipriano , r quanto altresì egli è da loro difcorde. 
Nè gli fttffraga , che Eufebio , Lattam^iOy ed Orofio da lui ci- 
tati dicane y che Decio y fubito doppo la morte de' Filippi 'y co- 
minciaffè à perfeguitare i CriSiani ; perchè dicendo S. Diotù- 
fio Aleffandrhto . 

yy continuò Imperìi iliius ergà nos benigniflimi muta- 
„ tionunciataeft, &graviffimus nobis minarum terror in- 
„ tentabatur,, Ben fi vede da quefte parole y che cominciò fu- 
bito Decio dal principio del fuo governo a perfeguitare i Cri- 
fìiani y ma prima ciò fece con le minacele , e vedendo qnejle^ 
inutili pafsò poi all' Editto , e dal! Editto alle Stragi , come 
acutamente hà offervato il Pearfon ne' fuoi Annali Ciprianici. 

• ■ Se poi il Padre convinto da quefle ragioni , volefie ritrat- 
tare il fuo ' detto y e trasferire Mattirio del 'Santo dal 249. 
air Ottobre ò del 250. à vero del 251. bifognera prima , che 
faccia fcancellare ciò , che a fua perfuafiva ha fatto /colpire 
/opra la' Porta della Chiefa di S. Crefei a Vaicava , ed in tal 
cafo poi faro ancor io in neceffità di molìrargli , che ancor que- 
fio è contrària a molti altri Atti de' Martiri fatto Decio , /c. 
molle medaglie di quei tempi , e quafi a tutti gli Scrittori fa- 
cri e profani , che hanno parlato di Decio , e della fua perfecu- 
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^ione ; cme che da tittù quefli fi deìace { che. JDmo ma pati 
in nian Ottobre de' detti due anni 2yo. e 15*. tronmfi di feg» 
giorno in Finer^e , come per altro ce h fuppongom gP Atti , qua- 
li però <vengono ad efiere per quefta ragione ancora dnbhj , e jof- 
petti. • . ■. .< li - 

Neir Ottobre delT anno 2^0. non era Dectaho Firem^t j mau 
in Ceftnrea di Falefiina., fecondo ^ Atti di S'. Reparata tìtolc^- 
re della Cbiefa di Firenze nel tomo 2. del Mmibritio ; Nell'Ot- 
tobre poi dell'anno 25 1. Decio era in Mefia^ donde a i l’j.d'Ot- 
tobre ricennite fne lettere , fi ràdnniò in Roma il Senato y come 
ferh>e Trebellio Bollione in Valeriana 4 Decio poi fik uccijo al fi* 
ne di Novembre. . , m'-. 

RI S P Ò STA. 

D Alk prima difficohà , cheincontròilP. Capanne» 
gl’ Atti de’ noftri Santi , e dalia perpleffità , che gli 
ne rifultò nel determinarfi circa il mefe d’Ottobre , 
‘avrà molto ben veduto V.S.IlIuftrilfima, come.* 
non avendo faputo nè pur promuovere i Dubbj , ha molto 
.meno faputo rifolvere le queftioni . Io m immagino , che fia 
ftata per Lei dilettevol cofa , il vedere detto Padre ptrigarlì 
da fé medefimo , e fcioglierfì da per fé fteflb gl’ intrighi , fen- 
za , che pur fe ne fìa avveduto j Tanta è la dimenticanza da:.* 
lui avuta di ciò che diflè per prima Egli per provare , che la 
perfecuzione di Decio non cominciaiTc già nell’ anno 249. fe* 
coodo , che alTerifce nelle fué Note iiiP Laderchi y ma bensì 
nell’ anno 2 ^o. , doppo aver domandato , :chi folle il primo , 
che otteneise in Roma la Palma del Martirio in detta perfecu* 
mone , contro ogni regola di Dialettica y argomenta; dal par* 
' ticolare all’ univerfalecon trefolEiuppòlii . 11 primo , che in 
Roma facelfe Decio il primo Martire, e non altrove. 11 lè* 
condo , che fofse S. Fabiano Papa il primo di tuui . £ tento , 
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che il principiò della perfecuzione , s’ arguifca 'dalla morte , e 
non più tofto dalla promulgazione dell’ Editto . Tutti abba- 
gli provenutigli dal troppo amore, che egli porta alla perfe- 
zione , in guifa ) che lo riduce a prendere l’ imperfetto mede- 
lìmo per il più , che perfetto j ficcome gli è accaduto di fare., 
in quelle parole de’ noftri Atti , che dicono . „ CeUJlit Regis 
„ Mtlftet fer dimsrfa tormenta 'uà Coronam Mar tir ij fropera- 
„ rent.„ incuiprefeil properarent , che l’è imperfetto , per 
il più, che perfetto. 

Ma benché ùa da compatirli in lui un fimile abbaglio , co- 
me originato da troppa pietà , e dal troppo amore 'della per- 
fezione ) non è però , che non debba farli ricredere di aò , 
che mal difse , affinché raffreni un tal’ amore molto nocivo al- 
la verità , tutto che ordinato al bene . 

Per ridurlo adunque nel dritto fentiere , non iftimo , che 
vi fia migliore llrada , quanto che di Eii^fi conolcere colle., 
fue medaime opinioni , e col teftimooio de’ SS. Padri da lui 
riportati , eh’ egli è ufeito fuori di cammino , e che Dedp 
non cominciò altrimente la fua perfecuzione del i$o. ma., 
bensì del Z49. , il che provatogli , fi verrà ad accorgere di 
tatti gl’ equivoci da fe prefi in quefto primo capo della fua 
Critica . 

• Sia il primo S. DioniGo Alefsandrino da fe citato per la 
perfecuzione d’Alef^dria, e portato in conferma delia fua 
opinione, il quale così dice ,, Meqnaqnam ex Imperatori t Edi- 
„ Bo apèd aos perfecntio etfta efi , qnippè qua anno integro att- 

tetejferat^^ con le quali parole non determinandofi dal S. 
né il tempo , in cui la detta perfecuzione Gnifse , né quello , 
in cui prindpiafse , cercò di ritrovarne il Padre il principio 
con la morte di Santo Metra , che fù il primo in efsa a tolc- 
larvi il Martirio . Ma fe avel% avuta la fofferenza di legge- 
re oltre la prenominata Lettera fcritta a Fabio Vefeovo di 
Antiochia., e riportata [ com’egli dice da Eufebio nel Uh. 6i 


»s 

della Tua Iftorìa al cap. 4 1. ed avefse altresì letto fiufebio fo> 
pra la Lettera fcritta dal medelìnv) Santo la feconda volta a 
gli Alefsandrini , fecondo la traduzione fattane dal Valeilo 
al Libro 7. cap. zo. e zi. fi avrebbe fparammiata la pena di 
rinvenirne di fuo capo il principio, quando da elsa fi racco- 
glie non meno il principio , che il termine delia medefima 
da chi attentamente la legge , e fono le due Pafque , nello 
quali fcrii^ la prima in tempo della fua fuga, e l'altra appe-?. 
na terminata detta perfecuzione a’medefimi Ale(Iàndrini,fe- 
condo Eufebio , Niceforo , Pagi , ed altri . .1 

,■ Ciò fuppofio, quel eh’ io braonerei ora di fapecc.fi è ^ /che. 
il P. Capaifi avefi'e la bontà di dirmi , di qual’ anno folle la. 
Pafqua , in cui S. Dionifio fcrifie la fua feconda Lettera agl’ 
Aleflandrini ? Perchè di verità Tè un dubbio curiofiflìmo . 
Egli , che mette la publicazion dell'Editto di Decio ndl'an- 
no z 5 o. fucceduto immediatamente allaj>erlibcuzione'Aieft 
fandrina , deve parimente dire , che folle laiPafqua delme:» 
defimo anno 2^0. in cui fin),e terminò quclla.d’Alcirao.dcia> 
perchè in altra guifa , fe dir volelTe , che fbfse la Pafqua del 
Z49. verrebbe a concordare col P. Ladcrchi , eh’ egli impu- 
gna sù di quello punto , .e farebbe coftretto a- riportare U 
principio 'di detta perfecuzion popolare all’ anno dii.pnmà. 
248. cn egli ammette per cofa alTurda , e che non può Hàre}- 
fiochè onninamente deve dire , che la Pafqua in cui terminò 
la perfecuzion d’Alclsandria , fu quella dél.ajo. 1 
Si pruova anche ciò con i di lutmedéfimt prindpj, mec*v 
cè che avendo la peifecuzióne popolare preceduto quella di! 
Dedo un'anno intiero>^(ie terminò la medefinia popnlare^q 
nel Z50. com'egli dice , bifogna ,che a &rza dica ef^' èlU 
principiata l’anno antecedente 249. t2 nella Pafqua di detto, 
anno [ fis fi vuole ftar« al tempo delle Lettere fcritte de S^ 
Dionifio a quei d'Alcfsandria].ò almeno doppoJa detta Pa»^ 
fqua, in riguardo del tempo (klla fcdizion dvile,e delia pe- 
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fte fopravenuce nella tnedefima Città , e che fi frapofero tra* 
r una , e- l’altra pcifecuziooe , per quanto dice S. Dionifìo } 
affinchè fi abbia a verificare il detto del Santo , che anno in- 
tegro la Popolare d’ Alefsandria precedette quella di E>ecio . 
Ma in qualunque modo fi prenda di quelli due , Tempre San 
Metta , che mori alti 3 1. di Gennaro dell’ anno 249. ri- 
marrà fuori della perfecuzione popolare d’ Alefsandria , 
confeguentemente non foJo non farà fiato il primo Marcire 
fatto in efsa , ma nè pur Martire della medefima, contro ciò 
che dice S. Dionifio , per efser morto S. Metra prima della 
Pafqua di detto anno . Sicché non gii rimane altro fcampo, 
fe non d’ attaccarfi a fofieneré , che la Pafqua allora fi cele-< 
brava di Gennaro , perchè cammini bene la fua Cronologia» 
ma ciò farebbe il medefimo, che renderli ridevole fino pref- 
fo i ragazzi , mentre Tappiamo dal Bucherio tanto da lui en-< 
comiato , che la Pafqua dcU'anno 249. fò alli d’Aprìle , 
e quella del 2 jo. alli 7. del medefimo mefe . ^ .1 

Dirà talvolta, che ponendo S.Dionifio nella Lettera fcric- 
ta a Fabio Antiocheno , che la perfecuzione popolare anno 
integro antecejferat quella di Decio, o come leggono altri an- 
no jom exfleto , tutto che cerminafse nella Pafqua del z jo. ed 
alli 7,d’Àprile, come fi è detto, molto bene fi può efiende- 
re due , o tre meli ultrà annum , nel qual cafo vi fi verrebbe 
ad includere anche S. Metra . Ma ciò ammcfsogli » vorrei , 
eh’ egli mi facefse l’ onore , e mi dicefse , come rimarrebbe 
vero per lui, che S. Fabiano fofse fiato il primo Martire nel- 
la perfecuzione di Decio? fe quella di Decio cominciò dop^ 
po r Alefsandrina per detto tanto Tuo , che di S. Dionifìo z 
cioè doppo li 7. d’ Aprile del 270^, quando S. Fabiano morì 
prima d’Aprile,ed alli zo.di Gennaro dello fiefso anno 250? 
A me pare , che fi rinnovi ciò 7 che abbiamo in Daniele al 
cvp. il~fnb Schmo^ fui Privo'. ' '' • 1 lit^ 

Rifponda il P.Capallì , fe può con altro , làlvo che col ri-. 

I trat- 
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trattarfì di ciò , che ha detto , e co) confcflàre di avere errato 
.nella Cronologia degl’ anni. Onde o voglia, o non voglia, è 
sforzato a dire , ciTere ftata la Pafqua , in cui fcrifTe S. Dionifìo 
la feconda lettera agl’ A leiTandrini, quella del 249. che cad- 
de al li 15. d’ Aprile , e che fi frappofe trà l’ una , e l’ altra per- 
fecuzione , il di cui principio di ncceflìtà dovette eflTerc nell’ 
annodi prima 248. In evidenza di che, vegga egli nel Codi- 
ce di GittftfniaHO ttt. 16. la legge 2. de hfr. aB. fatta da De- 
ciò in data del li 19. d' Ottobre dell’anno 249. nella Pafqua.. 
del qual’ anno è forza che terminafife la perfecuzion d’Alcf- 
iàndria , e per confeguenza , che altresì avelTe il Aio principio 
nell’ anno antecedente 248. così può falvare il P. Capaffi , che 
S. Metra morilTe il primo nella perfecuzion d’ AlelTandria , al- 
trimente , per lui , Tempre farà morto prima , che ella princi- 
piafie , e fuori della medefinia . 

. £ che ciò fia la verità , batterà , in conforma di quanto ho 
detto, il tettimonio di Sulpizio Severo , il quale parlando del- 
le perfecuzioni generali , così dice nel Libro fecondo „ Se^e» 
3, ro imperante Cbrijliamrum ^xatio fuit : interjeBis deindè 
3, amts oBo , ^ triginta , pax Cbrifiianis fuit ; nifi quod me» 
„ dio tempore Maximinns noanullot Ecclefiarum Clericos 'vexa» 
3, vii „ Severo morì aHt 4. di Febbraio dell’ anno 2 1 1. allt 
quali aggiunti gl’ anni 38. vengono a fare il num. di 249. iiu 
cui cominciò l’ Imperio di Decio i e perciò tra’ Critici più 
celebri il Pagi pone, comecofa indubitata, che la perfecuzion 
d’ AlelTandria incomincialTe l’ anno 248. e ripete il medefimo 
al numero fecondo dell’ anno fogliente , e fcuopre per infuttì- 
ttente la sentenza di Pearfon , che ne mette il principio l’ anno 
149. 

S’aggiunge a tutto quello, che fanno via più manifoftala 
noftra Temenza gl’ Atti più finceri de' Martiri , che patirono 
lòtto di Decio r anno 249. e principio di Gennaro fulTeguen- 
te, ufciti fuori per opera de i Letterati di Francia , ed eftratti 
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da’ Codici antichifliini , e duplicati , sì della celebre Bibliote- 
ca Colbertina , come del Monafterio di S. Germano a Pragit , 
e d’altri celebri Archivi di quell’ erudita Nazione . E quel- 
che più importa , e che arrecherà maggior’ ammirazione al P. 
Capalo, farà il leggere prelTo i Critici dell’ ultimo fecolo nell’ 
Iftoria Cronologica de’ Vefcovi Gerofolimitani , che il famo- 
fo S. Aleffàndro Vefcovo di Gierofoliraa morì in carcere fotto 
Deck), appunto l’anno 249. la di cui feda per tal motivo fi 
celebra preflb i Greci fotto li 1 2. di Dicembre : Che i medefi- 
mi Greci facciano commemorazione di S.Babila Vefcovo An- 
tiocheno nel principio di Settembre [ il quale fecondo tutti 
gl’ Iftorici Ecclefiaftici morì nel primo impeto della perfecu- 
zione di Decio ] perciò riportato da S. Epifanio nel Libro (b 
Tonderthus , & Menfrrh prima Martire di S. Fabiano : Che li 
SS. Luciano , e Marciano , e Compagni monlTero parimente^ 
nel medefimo anno 249. , come attefta il Calendario Spagno- 
lo , e che altre memorie antichiifime di Chiefe particolari fac- 
cino commemorazione di altri SS. Martiri , sì nel principio di 
Gennaio del 250., come negli ultimi mefi dell’ anno prece- 
dente. Così parimente fotto la medefima fuggì S. Paolo pri- 
mo Eremita nell’ anno 249. come riportano l’erudito Bollan- 
do , ed Efchenio , impaurito dall’ acerbità de’ tormenti , che 
fi davano ineffa . 

Provatofi dunque a baftanza , che Decio cominciaffe la fua 
pcrfecuzione nell’anno 249. fecondo , che dicono le Note de’ 
noftri Atti } è facil cofa il fargli conofcere, che non foffe S. 
Fabiano Papa il primo Martire di efifa , e che prima della fuaj 
morte , cominciafse la di lui perfecuzione , contro il detto da 
sè ; venendone per legitima confeguenza , che eflTendovi fiati 
Martiri fotto di lui nel Dicembre del 249., ed in altri meli an- 
teriori , come fi è detto fin’ ora , non fù egli altrimente il pri- 
mo > e che prima della fua morte era incominciata la perfecu- 
zione : ma perchè quefto non contenterà tal volta a pieno il 
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Padre Capaffi, voglio cercare, che pienamente il fodisfàccia 
S. Cipriano da lui allibato a Aio favore. 

Tutto il male è provenuto a efso Padre dall’ aver detto, 
che tLtti gli Scrittori Ecclefiaftici Ano a’ dì noAri , Aeno con- 
venuti ,come in cofa ccrtillima , ed indubitata , ellere Uato S. 
Fabiano Papa il primo de* Martiri fotto Decio ; e dall’ elTerfi 
troppo avanzato in queAo , gli è accaduto, che abbia equivo- 
cato nella Lettera di S. Cipriano , mentre nè gli antichi 
Martirologi , nè il Libro de’ Romani PonteAci , nè la Cro- 
nica di San Oatnafo, nè il Catalogo del Bucherio , nèEu- 
febio , Lattanzio , OroOo , Panvino , Baronio , Ciacco- 
nio, Vittorelli, Oldoino, Platina, Baldini, Brictio, Car- 
riere, Pearfon, Pagi con altri , fanno di ciò alcuna que- 
ftione ì ma femplicemente riportano la morte di San Fa- 
biano alla 20. di Gennaio fotto la perfecuzione di De- 
cio. 

Deve dunque egli fapere , che Decio rantolio , che fu af. 
funto all’Imperio [il che avvenne fecondo il Pagi, ScheleArat, 
il Pearfon , ed altri celebri Autori , e fecondo il già da me.* 
provato di fopra , circa il mefe di Luglio dell’ anno 249. ] fe- 
ce altresì publicare l’ Editto , conforme attcAano li Scrittori 
EcclefiaAici , e tra gli altri il Baronto Fanno 253. num. 1 2. Enfi- 
bto hb. 6. cap. -34. Orofio Itb. 7. cap. 21. Lattando de morti- 
bus ferficntorum cap. 4. S. Viontfio Alejfandrino prefio Eufi- 
bio nel med. Itb. al cap. fecondo Valefio ^ ammettendo tute* 
e 0 ì,uniumente alla publicazion dell’Editto la di luiefecu- 
zione con incredibili Aragi de’ CnAiani d’ ogni felTo , e con- 
dizione. 

Ciò notato , per meglio rilàpere , che cofa voIelTe dire San 
Cipriano in quella Lettera fcritta a SS. Preti Mosè , e Maflìmo 
da lui riportata „ Vos enim Primores &c. „ bifogna prima aver 
notizia di quelche fi contiene io un’ altra Lettera del Santo 
feruta parimente a 1 roedefimi,che è la 3 7. fecondo il Baronto, 
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c i6. fecondo il Pamclio , in cui lor dice , che nel mefe in cui 
fcriveva , e(fi in carcere „ jam rrvertentù anm volubtlem ctreu- 
„ luta tra»fgrefi>s ejic ^ 11 Valefionota, che quando il Santo 
fcrilTe la detta Lettera , era di già palfato un’anno , e Severino 
Bini nelle Note a’ Concilj riconferma il medelìmo , ponendo- 
la data ultrà annum dalla loro carcerazione . Ora ellendo ella^ 
fcritta fecondo i Critici, ed Eruditi col Pagi , nell’anno 250. 
num. 3. e Pearfon negli Annali di S. Cipriano nel medefimo 
anno num. 19. circa il mefe di Novembre dell’ anno 2 jo. co- 
me è chiaro dalla ftelTa Lettera, dovendo palTar tutto l’ anno 
intiero avanti il mefe, che la fcrilTe, bifogna neceflànamente 
dire , che i detti Martiri Mosè , e Maffimo folTero dati carce- 
rati nel mefe d’ Ottobre , o almeno al principio di Novembre 
del 249. quando appunto morirono i noftri Martin , e , come 
afscrifcono i nodri Atti , quafi da per tutto infieriva la perfe- 
cuzione j le quali cofe confermano non folo a maraviglia il ti- 
tolo di Primi del Clero ad efli SS. Preti , che patirono nel pri- 
mo impeto della perfecuzione Deciana in Roma ,e fa eviden- 
temente a prò de’ noftri Atti ; ma di vantaggio fcuoprono 
quanto fia il P. Capa(Ti,non dirò poco verfato nelle Iftorie Ec- 
clefiaftiche , ed Opere di S. Cipriano, ma bensì poco iftrutto 
nell’ Arte di Criticare. 

Veniamo ora alia Lettera da lui riportata: Vos enim Trìmoret 
éfc. nella qual Lettera dicendo , eh’ efli furon 1 Primi a fran- 
gere i primi impeti della perfecuzione , non potette intendere 
del tempo feguito doppo la morte di S. Fabiano ,ma bensì de’ 
primi impeti di efsa accaduti negli ultimi mefi dell’ anno 
avanti 249. in cui come hò detto , furono carcerati.; tanto 
più , che efsendovi flati molti Martiri tra il principio dell’Im- 
perio di Decio , fino alla morte di S. Fabiano, come fi è dimo- 
ftrato di fopra j mai fi potrebbe verificare , che foffèro flati i 
primi impeti della medefima. E perciò il Catalogo antichilE- 
mo del Buchero in queflo punto in particola re, di cui fi tratta, 

me- 
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meritamentévien riputato per erroneo, econtradittorio, sì 
a fe medeiùno , come anche a tutti quelli , che con efso lui af- 
ferìfcono h carcerazione di detti SS. Preti , efser accaduta^ 
doppo la morte di S. Fabiano Papa , circa il principio di Feb« 
braio. ' • i . i , , , ; . 

Prima , perchè lui ftefso afserifee, che S. Mosè, quando mo- 
rì , era di già fiato in carcere undici mefi , ed undici giorni . 
Or la Chìefa univeifale col Martirologio Romano , il Baro- 
nio, e tutti gli altri antichi, mettendo il giorno della Tua mor- 
te alli z di Novembre ( il quale onninamente fu quello dell* 
anno t$o.) a tirarli indietro 1 1. meli , ed 1 1. giorni , come.» 
dice il Catalogo del Bucherio i il primo dì della carcerazione 
di S. Mosè , farebbe fiato circa la metà di Dicembre del 249. 
£ quefta è la ragione , per là quale lì vengono a contradire da 
fe medefimi tutti gl' Autori , che lo feguono in quello punto 
della carcerazione di quelli SS. Preti •, e ad efsere il Bucherio 
contrario a S. Cipriano , il quale dando a quelli SS. Preti un 
anno intiero di carcere nella Lettera fopraccennata, egli dop- 
po vndici meli e giorni lo mette già morto in carcere . 

In oltre , rantichilfima Cronica de’ Pontefici manoferitta 
Vallicellana , pone la fua morte ào/jo »«’ a»»o di carcerazione, 
la quale verrebbe a cadere appunto , circa il fine d’ Ottobro, 
ed il principio di Novembre parimente dell’ anno anteceden- 
te 249. La qual fentenza non folo Rimo più vera , ma di van- 
taggio la propria di S. Cipriano, dal di cui teftiraonio viene 
ciò confermato incontrovertibilmente neH’accennata Lettera 
37. afserendo , che la carcerazione di quefii SS. Preti , feguif- 
fe circa quelli medefimi mefi dell’ anno 249. che fu quello, fe- 
condo i nollri Atti , della promulgazione dell’Editto. 

In conferma di ciò , che fi è detto fin’ ora , giovano noru 
poco le Lettere di S. Cipriano ftefso un una delle quali fferit- 
ta fecondo 1 Critici nel mefe d’ Aprile ) raccomanda , ed efor- 
ta il fuo Qero a pigliar nota di tutti quelli , che nel progrefso 
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<judta perfecuzione avevano patito per Grido, ed erano mor- 
ti fin* a quel tempo di difag), e d’ media nelle Carceri > accioc- 
ché fi potel'se celebrare la loro commemorazione : e nell' altre 
icriue ne’ primi mefi deli’ anno , iìccome apparifce apprefso 
quelli , che hanno raccolto l’ ordine de’ tempi delle Tue Lette- 
re, narra varie cofe intorno a quei , che patirono in quella 
perfecuzione, le quali fuppongono onninamente lungofpa- 
zio di tempo già proceduto. Onde fempre piùG dichiaro, 
che nell’ anno 249. e non nel feguente commcia&e la perfecu* 
àione di Decio, e che non fbfsealtrimente il primo S. Fabiano 
Papa a patire in efsa , come non bene arguifce dalla Tua morte 
il P. Capallì . 

Quello, che a tal propoGto non ha avvertito il buon Padre 
apprefso gli Autori £ccle(iaftici,fi è, che come dottamente av- 
verte rOldoino, ed altri, non è certo prelso di cfsi di che mor- 
te morifse S. Fabiano : fe carcerato, rilegato in ehlio, decapi- 
tato, o altrimenti j perciocché fe morì eliliato, malamente 
arguifee il principio della perfecuzione dalla fua morte, o 
pure dal principio del fuoefilio, non dovendoli quello di- 
durre , fe non che dalla Data dell' Editto > e l’ illellb deve dir- 
fi , fe morì decapitato , o nelle Carceri i perciocché elTendo 
incerto quanto tempo ei folTe carcerato, potè morire anche.« 
doppo cinque , o fei mefi di Carceri . 

Quelche mi dilpiace fi è , eh’ egli lia poco lineerò nel rife- 
rire ciò , che non fi trova ò negli Atti , ò nelle Note j mentre 
doppo d’ aver fuppofto con l’autorità di S.Qpnano [che di 
verità gli è contraria ] d’aver mollrato , come i SS. Preti Mo- 
se , e Maflimo furono 1 primi del Clero Romano , che patiro- 
no fotto Decio i foggiunge un fe iunqae^ quale non sò d’on- 
de lo cavi, con dire „ Se dmnqMs S. Fabiano Papa^ ed i det- 
ti SS. Preti f arano t primi a foffrire fotto Decio il Martirio ^ e 
qaeilo feguì nel mefe di Gennaio del 250., e gV Atte nojlri di- 
cono.^ che S.. Crefet lo (offrì doppo di loro ; eoa che ragione po- 
trà il Padre fenica [mentire Chi 


Digitized by Google 


Chi mai ha notato abbaglio piò grande ! Chi cofa più alie- 
na dal vero ! Non potè veruno Erudito tnventarfi , i det- 
ti Santi /blsero i primi a morire fotto di Decio , e nel mefe di 
Gennaio deli’ anno zjoò Taivo cheti P.Capadì j mercè cht^ 
Maliimo cadde doppo qualchè tempo neU’Erefia di Nsvazia- 
no , e morì riconciliato con la Chiefa molti anni doppo , e S. 
Mosè morì coronato d’ infigne , ed ammirabile Mamck> nel 
mefe di Novembre dell anno x 50. tutti in dì verlì tempi . Sic- 
ché veruno potè dir ciò , toltone lui , il quale lì dovrebbe re- 
care a cofcienza di dire , che ha negl’ Atti , ciò che non v’è i 
mentre in verun luogo di effi fi legge , che S. Crefci morilfe , e 
tollerafse il Martirio doppo S. Fabiano , ed i SS. Preti Mosè , e 
Mallìmo . Ma è da compatirli , perchè in altra guifa non_ 
avrebbe fatto fpicco il Tuo raziocìnio . 

Da ciò che hn’ ora fi è detto , averà V. S. Illuftrifiima cono- 
fcìuto con quanto falfo fiftema lìa camminato il P. CapalTi in^ 
voler prendere il principio della perfecuzione diDeciodalla 
morte di S. Fabiano , c dalla morte diS. Metra quello della^ 
perfecuzione d’ Alefsandrìa , e non altrimenti dal principio 
della pubblicazion dell’ Editto per la Deciana , Inondo il 
fentimento dì tutti gli Autori Ecclefiafttci, che la defumon da 
efsa , «dal prwi tww dd 1 umo re eccitato dal Popolo in Alet 
fandria per l’ AlelUndnna : dimodoché y le S. Metra doppo 
lunga Carcerazione fbfse morto di Giugno , a Giugno per lui 
farebbe cominciata la perfecuzione . Ma il fatto ftà , che dall* 
opinione del P. Capàm , fe ne dedurebbe congruentemente.» ; 
che S. Fabiano non fnfse flato altrimcnte Martire , oalmeno 
che farebbe da reèarfi in dubbio il di lui Martirio, come non 
coronato di elso folto di Dedo. ‘ 

ragione l’è manifefta , poiché elsendo morto S.Metni 
alli 3 1. di Gennaio del l'anno 249. ed efsendo [ ancor per detr 
to di lui ] incominciata la perfecuzion d’Alclsandrìa ì’iftcfso 
giorno della morte drS. Metra , a volerli tirare innanzi un’an- 
no 
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no compito, fecondo che dice S. Dionifio , fi giunge per k 
metKial dì 3 1. di Gennaio delPanno 2^0. , nei qual dì hebbe 
prìncipio per il P. Capafsi la perfecuzione di Owio : Laonde 
efsendo morto S. Fabiano alti zo.di detto mefe dell'anno 
2 $0. morì undici giorni prima della perfecuzione Oeciana. 
II conto è bel che fatto, e Targomeni» conclude, adunque per 
il P. Capallì non è Martire , per efser morto fuori della perfe- 
cuzione , o al più fi rende fofpetto il di lui Martino . Stò a 
vedere , che voglia negare il Martirologio , ne vi vuol me- 
no per metterli in falvo > ma tanto ne pur gli giova , per- 
chè il convince S. Dionifio recato da lui per convincere gl’ 
altri . 

Ma per tornare a noi , che il principio della perfecuzione 
fi debba defumere dalla publicazion dell’Editto , e non gk 
dalla Morte di chi in ella hebbe la forte d’efservi Martire , 
fi ricava apertamente dal medefimo S. Dionifio : perciocché 
egli non folamente non dice prefso Eufebio, che vi fofse di- 
fiinzione , o mezzo di tempo trà le minacce , e l’ Editto i 
ma quel che è ammirabile , e fa contro del P. Capafiì , noa 
ammette 1 * Editto dillinto dalle minacce, avvenga che det- 
te quelle parole „ SeJ contimi) Imperij tlliits hemgnijjìim mum 
,, tatto nohir nunciata eft gra'vtjjtmut nobis minOrum ter^ 

TOT intentabatur „ Soggiunge fubito , fenza mettervi ne_» 
pure una fillaba di mezzo „ Jamque aderat EitSium „ le qua- 
li parole ò furono lafciate a bello ftudio dal Padre Ca- 
pafiì , ò non furono lette da lui nel fonte , ò pure impunta- 
taglifi la penna, non volle trafcriverle j la quale ^nchè 
avelTe dovuto punire , trovandoli ^li ben fervito da lei, Ja- 
fciò la cura di ciò fare ad altra penna , conforme è toccato 
di fare alla mia , con far vedere, che fu troppo reftìa in non 
palefare una verità , la quale non folo non fi oppone ad O- 
rolio, Eufebio , & altri, che aHèrifcono aver Decio, fubito 
afiunto airiinpcrio, pubblicato l’Editto , ed infierito con la 

per- 
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perfccuzióne contro i Qiftiabìi ma’ di vantaggio confermaci 
h k>ro^oruà ,e mirabiJa)enteabbatt«>jich' il dHTcndla AiV 
Cncica, (Tanto più, ^ che S. Gregorjo fchOèno niella vita dei, 
"laumaturgo con il Baronio, Sul pizib Severo , e la Clonica: 
Alcflfàndrina’confermanor autoiità de i Ibptacitati Dottóri, 
fèrvendofi ancor* e&;dl tCNnio» ,,<:bo ideooian© preftei^'^ 
quandb parlano deir efecuzione deir£dUfo , e perfecuziona 
di Decio da lui molTa contro i CrHiiani fubito aflunto all* 
Imperio . Onde può ben’ egli vedere , che non pure rimario 
convinto da S Diooirio medelìmo allegato da lui m Aio b* 
vore.; ’l e , ( .in - ;1: ■ . r (' • v- ^ ; Oiif-; •<". ! ; 

( Anzi perchè nleglio conofca di-aver^rrato in prendere.* 
il principio, dejle.perfecuzioni AlelTandnna / e Deciana., y 
dalla mòrte di S Metra , e di S. Fabiano Papa , rilegga da..^ 
fe medefimo quelche dille in quefto primo 'Capò della- Tua*; 
Critica. Sdno Aie parole -^rNe fegiie per »«tejfiria cohfegmnt'i 
„ ;pX‘, tèe là promulgai^toM deirÈdi$to\ tome che fatta uri an^ 
yf no intiero doppo , domite cadere nel faffegaente Gennaio del 
yy 25.0. ; nel quale appunto ftgnì il Martino di S. Fabiano 
Papa &c. -> Sicché per lui fu prima la publicazion dell* 
Editto, e poi la morte di S. Fabiano, conforme ogni cagioi.! 
ne deve precedere il fuo effetto i perciocché dalTEdmo vi-' 
Jipefo , ne fegue la morte di chi l’hà a vile , e difubbidifcej 
al medefimo . Adunque fi contradice , e dà a conofeere da 
fé fteflò di aver' errato in defumere il principio della perfe- 
cuzione dalla morte , e itbn daH’Edìtto . 

Veda dunque V. S. IlluftrÌAima *,''fc*tj«efte ragioni fono 
convincenti , e fe efficacemente ftabilifcono quel che fi nar- 
ra in quella lapida di S. Crefeì a Valcaya , e quanto ragio- 
nevolmente li di lei dottiffimo Autore dal noAro Critico' 
ignorato , concordi con la fcntcnza del P. Laderchi , noo^ 
defidcrando cred’ io per altro il P. Capaffi la fua abolizione, 
fe non perchè non gli ferviffie di perpetuo rimprovero alla 
•C.^ l D fua 
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fila fentenza . Eiittiffie fole a fódis^'rló fopa t dobbj delti *. 
Octobri ’pfomolfii fo» dai |>r«M;tpio di quello capo , ove fi 
pToteda di nonfopii^quiiiiuit^efi' edere qudk> , i inicui 
morirono i noftn Santi Martiri . C ' ■ i r; nr ; . r f 

Se il P. Capaifi folle un giovane mio pari , e che dè dicef- 
fo , gir vorrei dire : Fratei caro ricordatevi , che voi di già 
adègnafte alt’Imperio di Decio due anni , e mezzo al pù , 
che gli fi podan dare ; onde ftupifco come cosi malamente 
vi c' intng^te . Vi dirò io d' onde dò avvenga , gli fog> 
giungerei , ciò accade per eder voi folito di prendere lecofe 
al rovefcio > E peròa^untomi ToSìzio di Ciob , e facrcuni 
c<Mn*edb , Ofwòerefcó , par e/a«xHa j il prepderéi per la mano , 
e medblo nel Novembre dell’anno 25 1. ; in cui , (be’ egfi 
che mori Decio , il condurr» all’ indietro per un fol mefo 
fino airOttobre ddl’iftedoanno y menatolo fin’ all’ Oit(fore 
fiituro deH'anno i^o. alla fine con un’altr’anno di pazienza,’ 
fiirei arrivato a fargli dare con le calcagna (perchè nò mai vi 
dede di tefta^) all’ Ottobre del 249. da lui ignora») . Ma 
perchè tratto coi R Capadì li dirò folo , che mai gli nufcl 
di ritrovarlo, ò perchè il detto Ottobre non'era in Città per 
ritrovarfi occupato nelle Vendemmie, o perchè egli era 
troppo preoccupato . • • 
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P R O P p S t A. 

, \ Pag. p. 1. 8.' K Criscus Ardore,. Màrtirif 
ikm vehementìr smcemm , ‘ Fiofentìam 

veniens ,^c, : . t • V 


.. 1 ' 'V > ' " s , i'- '• -‘j’ 5> 

L a Jtngolarità di fpirito , fpeciaìmente , quando •vi fono 
riprove ^ che fia 'contrana alla difciplina della Chiefa , 
ed alt efprejfo Comandamento di Dto , è fempre duhbiay 
. . e fojjpetta . Nella, perfeca^ona dt Deeio noi babbi amò y 
che tuttiì per efpreffò Comandameata de. :Dia faggivem , 4L Ci- 
frtano ^ S. Diontfia.AleffandrinO y ^ Cberemonte , S. .Mafsimo 
Vefcovo di Nola y S. Paolo primo Eremita y e per dirla , io non 
tramo alcuno y che im detta perfeett^ione andajjè ad incontrare^ 
il Martirio; An^i' trovo y che ciò era contro la difctplina deU 
la Cbiefa di que' tempi y camelee lo addita S. Agojìino.nel, fuo 
Eibro primo contro Gaudens^ia Doaatifia dicendo ~ His fkeris 
^y Lìteeris eruditus B.Cyprùnus m Cònfeffione dixic y Or> 
j, rciplinam prohibere , ne quis fe ofiferat — •£ per verità 
di ciò> noi babbimmo T iSv/fo tuir Epifiola 8 fecondo il Fame- 
ito y nella quale vietava a tatti i Crifiianiy cbe-~ Ncrao fe 
nitro Geririlibus ofifèrct^ Se ciò dùnque fu/j^dèva'y come può 
ammetterfi ciò , ebe fi dice negl' Atti di S. Crefei , che luiva- 
nifte appoftatamente in Firenze per farfi martiris^are y in quel 
tempo y' ebe la difcipléna della Cbiefa' lo protlnva ; e.t efiireffit 
fiomandamento di Dio comandava il còntrarió. v ' 

Il Padre apporta per conferma de' fuoi Atti molti altri ; ma 
quando tutti fi ummerteffero per finceri , non per queflo da effi 
fi conclude cofa alcuna yfiante ebe ninno di loro è de' Martiri y 
■ebe furono fitto DeciOy ma bensì fa m'aggior' parte di quei y che 
furono ne' tempi di Didcletiano y'.e ne' ficoli.pofieriori , e per 

Da che 
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ehè la difciplÌHA con. la ifuah Dia regala la fua Chic fa non è 
fempre la ftejfa ^ ma •varca ; fecondo i fuoroeculei ^ e fanttjjtmà 
fini jj perpifi gl' ^[entpi addotti non fanno a propo/ito , facendo paf~ 
faggio'' aà 'flato in flato da fecoh in fècola .* £gti apporta è 
j T autorità dt. '^^tpriano y che fm tu quettempty^ ma,fé^ 
egli r aveffe con mature fj^a conjiderata y avrebbe •veduto , cbc 
tn ejfa tl Santo non eforta ad incontrare il Martirio , ma fidc> 
anmifce a foffrtrlo , quando quefto •viene ad incontrar noi . 


RI S P O S X A. 


«'W'^Ropone t. Ghérardo Capafsi un principio dd Aio ar- 

• I gumemo afiiàtto vero ed incontrovertibile : cioèi, 

t ■ ’ \ \cfle quello Sprmo , e quèllà Azione , cfie A conofce 
; ' contraria alla difciplina della Chièfa , cdairerprefifo 

Comandamento di Dio è fempre foTpetta j anzi Ibggiungo 
lo , che non farà mai boona : ma in cambio di provare 1' af* 
'iùnto / cioè che il non fuggire la perlccuzioBe , e l’avcr 
^efiderio di morir per Crifto , c per amor Aio cercar il Mar- 
tirio. ; da contro la difcipiina della Chiefa , ed efprefso Co- 
anandamento di Dio, fé la pafsa con quattro efempi partU 
-colari d’alcunr Santi , » quali per tema di non rinegar Crifto 
Aiggirono- dalli- quab fecondo la .regola tanto decantata 
>prefso t. Dialettici*, nonfolo nihUitfereur y toì^ molto menó.^ 
fc ne può didurre r uni vergile . • 

* Apporta poi per conferma di ciò che aAerilce , con noru 
minore inAiftiftenza di difcorfo , una particolariftiina oTser- 
vazione dclìi Chiefa Cartaginèfe fed ivrne pure univerfale] 
citata da S.’ Agoftmo« contro t Donatifti nel medefimo pro- 
pofjio che r adduce & Cipriano : non per Legge a tutti i 
Criftiani , e come efpreAo comandamento di Dio da ofser- 
varfi tnariolaSHmootc da ogn uòo , come lui malamente af- 
fertfce p« non aver oActvato aclla'Lettcra perchè , ed a chi 

t par- 
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'pria , ma co'ntro di quelli poclìi , cl^e ccWlftnetariò ardirt, 
‘lenza niun moto interno dello Spirito Santo , ( che n^cefsio 
Iriamenre , come infegnano i Teologi con S. Tommafo , de- 
*ve fupporfì in chi li efibifce,*o appetì fce il Martino ) fi pre- 
.ièntavano a’Gentili fenza confiderar punto le loro forze , nè 
ài detrimento , che patir potea la fede in loro , o pur lo fcan< 
dalo , bhe col rinegar Crilto'pubblicamente potevano da» 

.fé-, 4 i . 

t Ne ha che iàre a tal propofìto l’ autorità di S. Cipriano , 
« di S. Agoitino, che efortano a non odèrirfi fpontaneamen» 
-te a i Gentili per farli martirizzare , con aver defiderio 
del Martirio, e l’ andare in paelì dove ciò pofsa ral’uno con» 
-feguire . Imperocché 1’ una èoccafione ^plicitèr proffima 
alla morte , l'altra remota , e tanto lontana dairefser pareg» 

• giata con quella , quanto è lontano l’ offerirfi , e non ofiRs» 
-rirfi . ' 

- Ciò efaminato , V. S. Illuftrifsima già vede , quanto liati^ 
lontane dal propofìto di nuocerci quelle tra fe inchoerenti 
•propolizioni : con tutto ciò per camminare con più chiarez- 
za , e dimoHrarle quanti abbagli in quelle poche righe rac- 
chiudanfi , e per contrario quanto (ìano ben fondati gl’Atti, 
e le Note , voglk» far conofcere al P. Capalfi , cbe il fngffirt 
nelle perfecui^toni , «o« era altrimettti comandamento e^ejio di 
Dto a tempo di Decio , com' egli dice , «c' Difciplina dellct, 
Cbtefa di quel Secolo , ma di vantaggio , elTere dato coftume 
ufitatillìmo della Chiefa , ne’t detti tempi ancora d’ elìbirlì al 
Martirio , e particolarmente nella Ghida di Cartagine , dove 
appunto mette egli il fuo fondamento. ■ . 

E primieramente , io refto non poco ammirato , eh’ ^li di» 
ca con tanta alTeveranza , eh’ il fuggire nella perfecuzione di 
Decio , folTe efpreiro Comandamento di Dio , e Dirciplina.t 
della Chiefa i perciocché fe defume ciò da quel che dille Cri» 
fto a gli Apoftoli in S. Matteo , non sò vedete per qual cagio» 

ne 
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m s'abbiaadinten 4 ere|>erIafoUperrecazione diDecb,eu 
. non per tutte ^eneialmente ,cflèndovi per ognuna d effe la^ 
. ragione imdeif ma. Se poi ave(Teavuta egli qualche Tpecial 
commiflìone da Dio di dichianure quelle parole «n. 
W/AMT , che fi debbano intendere per il foto tempo di Decio , 
.gli dirò y che <^endat mandatnm frocur a . Quel eh' io sòdi 
.certo n è, che tutu gli Autori , i quali trattanodi queftain> 
trigatiflìma queftione j fé il fuggire nelle perfecuzioni fia pif> 
cetto, ò pur licenza, c permilTione, ne trattano iri vigore 
'delle fopraccennate parole regiftrate in S. Matteo al i6. : ma 
incflunS. Padre , ò Spofitore fi è avanzato mai a dir così fran- 
.co j che fia efpréflTo Comandamento di Dio, com’egli 
to ) ma bensì pr^eptum , -w/ permt£Ì0 , , cosi 

.S AgOlhno contro Gaudenzio Donatila aeH’Epillolaad Ho- 
. notato , ed altrove. S. Remigio , S. Tommafo , con innume- 
rabili Spofitori , che tengono efler parte precetto , ed è quaa> 
do così ricerca la neceClkà della Cbelà , e della Fede , ò il pe« 
. ricolo di non dovn-e rinegare y Avvegnaché, come dice Sali 
Gio. Grifofetno — Chnjhim fagtemh non , q$ti ideò 
» f»g>f , fre «egei — , e con lui S. Gregorio Nazianzeno Ora- 
zione I. in Julianum, S. Atanafio lib. De fuga Tua. Parte è 
configlio ,cioè quando dalla fuga fi fpera di ritrarne maggior 
'.profitto , 4 d utilità sì per sè , thè per gli altri . Parte è per- 
. miflione , e ciòs’ incende nfpetto di quelli , che temono gran- 
• demente de i tormenti , purché la neccfllìtà però, ò l’obbligo, 
che hanno, nongli cofiringa a doverli fermare; come può 
jiconofeere il P. Capaffi in S. Agofiino nell’ accennata lettera 
ad Honorato ,in San Tommafo nella Seconda Secund. quariL 
-785.artic. 7., e neirAbulenfe in S. Matteo alla quei!, no. al- 
itrimente il fu^ireè Tempre illecito , conforme appirike dal 
.cap. I o. verf. 1 1. c 1 2. di S. Giovanni ;c tutto ciòpit)cede io» 
-vigore del dritto della natura , e divino , non già del pofi- 
-tivo. ^ ^ 

. In 
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c'In ordine al Precetto poCtivo/T opinioni degli Autori 
fono diverfe : v’è chi ha tenuto , che folle folamente Precetto 
refIriStvcà gli Apoftoli per adempimento dell’ Odìziodel lo- 
ro Apodolato. Altri di non minor sfera, ed autorità han cre- 
duto , che ciò folTe dato a gli Apoftoli , anche adtempKs j e fo- 
lo nella prima MilTione , fondati sù l’allegata Dottrina oppo- 
fhi di S. Giovanni al Capo X., cos) Terrolliano nel Lib. Dtfmi 
in ferfecHUMe , S. Girolamo nel Capo X. , in S. Matteo', S. 
Gio.‘ Grifoftomo nell’Orhilia jy. , Teofilato, ed altri. Al- 
cuni l’hanno ftefo oltre gli Apoftoli , anche a’ Vefcovi per 
F Officio , che tengono di Pallori . E finalmente altri gravif- 
firai Autori i’ han chiamato precetto non alTolutamente , ma^ 
fecHndum commuHem loquenJi modmm . Dovendofi intendere fo- 
io , queI/»^/rr tn aliam , fecondo la più commune con il Gae- 
tano, S. Gregorio, Beda , S. Agoftino , ed altri per una licen- 
za data a quelli , che vogliono fuggire , e non per un precetto 
efprelTo di dover fuggire a coloro , che vogliono reftare, pur- 
ché le circoftanze non obblighino di dover fare in altra guifa: 
cosi S. Remigio citato daS. Tommafo nella fua Catena fopra 
quello Capo di S. Matteo dice , che , folTe una licenza data a 
quei ,che ò per debolezza di forze , ò per altra giulla cagione, 
non poflbno»//rà trfFenrfi .- » 

Di tutte le accennate opinioni , io (limo la più vera , quella 
di S. Gio: Grifoftomo , e di S. Girolamo j che fof>e precetto 
iblo per gli Apoftoli c quello ad tfmpas , mentre in altra gui- 
fa non faprei vedere , come lì potefsero falvare i medefimi A- 
poftolt dal non aver trafgredito un tal precetto , quando neU 
la perfecuzione di Gcrufalemme riferita da S. Luca negli Atti 
Apoftolici al Capo Vili. , fuggendo gli altri Fedeli , effi rima- 
fero . Il volerlo attribuire ad una fpeciale ifpirazione di Dio ^ 
e a cofa fatta per fuo conllglio , è un moltiplicar enti fenza ve- 
runa necellìtà , particolarmente quando vi è la via piana, 
diritta di togliere l’incovenicnte , con ammettere , che all’ora 

... — era . 
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era di già telminato per loro il Precetto, Cccóme énandie 
terminato l’ altro dato loro nell’ ifteflb Capitolo /« <vimiù 

„ Genumm ne abierim — e non confnmma^tis Cmifmtes Ifra» 
,, el donèc 'ventat Filsns Hom$n$s , — Al che fi aggiunge , che 
molti Autori dicono efprefsamente , che il fiiggire non è Pre» 
certo, mapermiflìone folamente. Cosi S. Euit^io Màrtire^ 
nel Memoriale de’ Santi litx pr ove dice . ~ Ltcèt 
faenltat collata fit declinàndi.rabtem perjecutionu ^ non tti* 
^ mèn paftìm hoc oèfervantinM eft à perfetìss,, ~ E S. Remi-f 
gio nel. luogo fopracitato — Stcnt & praceptnm perfen>ermd% 
j, in perfecntiontbHS /pedali tir ad Apojldos pertinet^ é’adeo-i 
rum /neeej/òres niirof fortet , fieli cent ia fag fende fatit eonvdt 
„ nit i^rmis infide yqutbus condefeendit ptnt Magfjler Veg-* 
ga egli il Gaetano fopta di quefio Capo di S. Matteo , e trove-;' 
rà , che dice apertamente — Non eft praceptttm , fed permiftìo — ; 
e così altri. /rsh « 

E vaglia il vero , chi non sà che il Precetto di Dio obligaì 
Tempre di Tua natura , come infegnano i SS. Padri , con i Teo- 
logi , e che mai fi può difpcnfiire da veruno, ne mutare da Se-^ 
colo in Secolo , come pretende, che pofsa fard il P. Ca palli , il» 
quale nell’ iftelso tempo , che lo mette Soggetto a mutazione ,i 
e diTpenfa da tèmpo in tempo viene altresì a c&tradirfi , e prò- r 
vare , che non'fia precetto efprefso di Dio . Ben fi risà quanto 
errafse Tertulliano nel Tuo pelìifero libro De fuga tnperfecn^i 
tione con arserire,non mai convenir di fuggire in efsa,la di cui; 
fentenza, come contro l’ iftelsa Chiefa propugnata , merita-i 
mente la notò S. Girolamo nel Tuo Libro DeScrtptoribns Ee^> 
cUfiafttdt\ ma non è perciò minore errore l'afserire, chefia| 
erprefso Comandamento di Dio il fuggire nella perfecuzione» 
avvengachè, fe ciò Ibfse, obbligherebbe Tempre indilìintamen- 
te ognuno , e chi ciò non ofservafse incorrerebbe in peccato, 
grave , come de /affo vi farebbero incorfi tanti , e tanti Marti-; 
ri, e tutti quei Crilìiani, che nel tempo di Decio potendo,' 
non fiibtcrafsero con la ruga . " Che 
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► . Che poi il dovere onni namente fuggire ncHa perfecuziooe^ 

fìcchè non facendoG, incorra i'uoino in peccato, non (bifo Di>: 
fciplina delia Chiefa di quei tempi di Decio , benché in argu4 
mento di CIÒ potellè a lui badare il folo leggere l’idorie £c- 
deiialhche di quei tempi, voglio con tutto ciò dargliene una 
più didima riprova . Era cotanto ulitato nella Chiua il noir. 

' fuggire'nella perfecuzione, quando non vi fodero date cagio^ 

' ni adai giude , che la Chiefa Romana ai Iota , che ebbe la nuo- 

va della fuga di S Cipriano , non foto la sentì malamente, 
ma di vanuggio le apportò non poca novità , come lì può ve- 
dere dalle Lettere, e dei Clero Romano a quello di Cartagine 
fecondo il Pamelio da quella di S. Cipriano al Clero Rot 

manO'Y 5. fecondo lo defso Pamelio,e dal Baronio l’anno z ^ j'. 
II. 36/del che fatto avvifato S. Qpriano,fece la Tua difefa coni* 
la Chiefa Romana , dicendo , non per altro efser fuggito , fo 
non perchè prevedeva , che con la fua prefenza fi farebbe fat- 
ta maggióre la crudeltà de’ Tiranni verfo l’anime arefoggec- 
te , e che temeva un poco degl’inufitati tormenti de’ CarneH-, 
ci , comeatteda nelle fue Lettere , e per Gnirla in una parola , 
perchè aveva giudicato,che il fuggire farebbe riufciio di mag*> 
gior’ utile alla fua Chiefa, e di maggior vantaggio ailafaiute 
dell’anima fua . Aggiungendofi a tutto ciò ( per quanto nar- 
rano ildottidìmo Severino Bini , il Baronio, lo Spendano, 
ed altri Idorici EccIcGadici ) un’efhcacidima ifpirazione dello 
Spirito Santo , il che fi ricava da S. Ponzio Diacono , e da al- 
tre Lettere di S. Cipriano medefimo. ,i 

Nella Chiefa poi’ di Cartagine , dove fa maggior fondai 
mentoli P.Capalfi, tanto è lontano, che il fuggire fofscfua 
DifcipIina,cheall’oppodo in efsa fi ofservava per Decretotut- 
to il contrario ; mentre l’idefsoS. Cipriano ( come annotò il 
gran Padre dell’ Ecclefiadiche Idorie l’anno ajg.) proibì al 
fuo Clero la fuga , econ tanta diligenza! ivi fi camminava in* 
non far fuggir’ alcuno , che fe tal’ou vi fofsc cagione Jegitti- 
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Oli di ciò Gire, non poteva, ne usò mai di efeguìrk verano , 
fenza la licenza del Aio Vefcovo,c de* fuoi Superiori)' in gui- 
ià , che a quei , che fuggirono , non mancò il Santo Vefcovo 
( come apparifce dalle lue Lettere ) di far loro un’acre ripren* 
{ione , gilfagandoli ancora con pene. Le quali cole manifè-- 
fiamente arguifcono oqn Allo , che tal Difcipluu di fuggire 
onninamente nel tempo di £>ecio , non v’era m tutta la Chic- 
fa, come il P. CapalA hà pretefo che fbfse > ma ne pure in quel- 
la di Cartagine , dove fioLervava tutto il contrario . 

■ Narra di-più S. Girolamo nella Vita di S. Paolo primo Ere- 
Olita, apportata cóntro di noi dal P. Capaflì, fenza prima con- 
fideraria , che nella perfecuztone di Decio, da per tutto-* 
In •voto timc orar Cbr$fitanit frò Cbrìftl nomine gladio perenti y — 
quando voglia faper la ragione , perchè iuggif% & Paolo pri- 
mo Eremita, vegga S. Gregorio Nii^o nella Vita del Tau- 
loaturgo , ove afsegnandola per detto Santo nella perfecuào» 
ne di Decio , con dice , che fuggi Ae per l’afprezza de’ tormeit-. 
ti , e per non fi ef^rre a pericolo della Fede , la diede anche.» 
per tutti gli altri, che fi ritrovarono in detta perfecuzione : 
ma non la diede già per S. Maffimo Vefcovo di Nola , il qual 
mette il noftro Critico con intollerabile abbaglio, che fuggif- 
fettempodi Decio , quando doveva dire a tempo di Diocle- 
ziano , e Mailìmiano , com'il Padre lo pnò rioonofeere nel Tuo 
erudito P. Ferrari , e nel Bollando f in Crono!. Tom. i. Jan: ] 
dove pone SFelice nel principio del quarto Secolo lotto i dd 
Imperatori, il qual Santo pati infieme con S.Maflìmo, come 
fi vedeinS.Greg.Turon.hb. i., deGIor. MM.cap! 104. Beda 
in Vit. & Felici altri j e la medclìma ragione viene ancora 
ammefsa generalmente da S. Ambr. lib. i. de ofiic. cap. 37. 
S. Agoft. cont. Faufto. Jib. 12. cap. -36. Rupierto Abbate, 
S. TomitiafojBaron. l’anno pr. di Decio , cd altri. Dalle.» 
quali cofe , fi vede a bafianza , quanto in vanofi fia affàcicatò 
il P. Capalfi, per provare, cbelòf^Difciplina della Chiefir^ 
i. . .eCo- 
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Comandamoifocrpreflb di Dio il fuggire nella perfecurione. 

Conferma maggiormente ciò S. Tommalb in più luoghi 
ilelJà Tua Sómma con altri SS. Padri , e con Ja parte più no- 
bile de’ Teologa i quali dicendo , che li Martino è dono di 
&rtetza,ed iftinro particolare dello Spirito Santo^he (ì coo)> 
pattifee da Dio/econdo i Tuoi Santilfìmi, ed occultidimi De- 
creti , a -chi , e quando vuole [ come lo conferma Si Cipna- 
no IO più luoghi delle fue Opere , e particolarmente nel Li- 
bro De Mertmlttate Canùs^ de lande Mnrtirfj ] in che guilà fi 
.potrebbe univerlàimente vietare a’ Fedeli di prefenurli innà- 
ci a i Giudici , fé dò ridonderebbe in onta di quello fpirito di 
libertii , di cui è proprio il non effer foggetto a legge , e di ac- 
cordare tnfieme la Dilciplina della Chiefa ccm le Azioni ifpi- 
cate da lui a i figliuoli di lei } Quindi è , che la Chiefa ne’ De- 
creti del Condilo Eliberkano fatto contro quelli , che diroc- 
cavano gl’ldoU, ei Tempq de* Gentili i non pretefe mai d'a- 
firlngere quei ,che in fi fatta guifa ifpirati gh diroccavano , 
come (ì può v^ere prelTo il Baronio nelle note al Martiro- 
logio Romano , ed altrove * lo Spendano ne’ fuoi Annali , 
Severino Bini nelle Note a Concili , Ferdinando Mendoza de 
Confirmando Concilio Illeheritano adClementem Vili, lib, ^.caf. 
4$. 46. di' 47. ed altri Teologi : ma intefe foto di reprimere i 
temerar}« nel qual fenfo dilTe ancora S. Cipriano, eflèr Dilci- 
plinaddla Chiefa il non ofiferirfi a’ Gentili, e S. Agofiinonel 
libro dtato dall'Impugnatore de’ noftri Arti, fcritto da! San- 
to contro Gaudenzio Donatila , per cITere collume partico- 
lare di quella letta l’appetire temerariamente il Martino, o 
quafi in odio della vita , fecondo ch’attefta il medefimo SL 
Agofiino in più luoghi , Ottato Milevitano , Teodoreto , ed 
il Cardinal Baronio neH’opufcolo previo al Martirologio 
Romano al cap. io. Dal che fi vede Tempre più , quant’abF 
bi fogni eflèr cauto a citare gl’ Autori , con badare prima^ 
elàttamente a ciò ch'intendono d’impugnare . 


Quan* 


Quanto gìufto motivo ave(se | 5 oi S. Cipriano d'aftringCTe 
nella Tua Chiefa que’ pochi ; lo sk , chi legge il fuo Libro De 
‘Laffis , e Talrre fue Lettere col Baronie fotte l’anno zf3.n.4. 
e con altri Autori Ecclefiaftici in cui ttoverù, che fu il dan- 
-Bodi quella Chiefa-, ricevuto dalle grandi, e fpefle cadute di 
quei temerari, che non voJendofi prevalere della licenza daqt 
loro dal Signore , fenza punto efaminare le loro forze , fi era- 
no efpofti a rinegarlo , e far naufragio miferabile nella Fede; 
ilqual divieto,ficcomefu prudenza il farlo , così farebbe flato 
•negligenza colpevole il tr.'vfcurarlo , ertèndo fiata Difciplina;. 
di tutti 1 tempi , il non poterfi offerire temerariamente , e fen- 
•za iio’impulfo fpecialedi Dio, che è quello appunto, chie^t 
•venne vietato daS. Cipriano, e riportato da S. Àgoftino — Afir 
,, qnit fe ftltrò GenttUbus ^erret ~ il che differii molto per 
-intelligehaa del P. Capaflr, dal rimanerfenein Città , e notiu 
•fuggire la perfecuzione ; mentre diverfa cofaè , che uno non 
fiigga , altro , che fi prefenti da per (e fleflò temerariamente , 
ed altro in fine, che fi permetta il fuggire , Il primo è di mag- 
gior fortezza , c di maggior perfezione . Il fecondo èfemprc 
peccato, perchè congiunto con la temerità , ed evidente pe- 
' ricolodi rinegar Crifto. Ilterzoèuna condefeendenza all’u- 
mana fiacchezza lontana da ogni perfezione , fepure nonia^ 
riceve dalle cifcoftanze . Veruno di efli però è precetto ; av- 
vengachè, fe fblTe precettoil fuggire nella perfecuzione, dica- 
mi il P. Capaffijdove dovevano andare tanti Criffiani ? dovtj 
doveva aver luogo un mondo di Fedeli per viver nafcoflo, 
«ffendo la perfecuzione di Deciouniverfaliffima, e per tutto 
rimpeno ? non farebber rimafi per efiì , che quei mondi fuo- 
ri del Mondo , feoperti da Democrito trà i delirj filofofici > ò 
pure quegl’altri , additatici in mezzo al foono da Luciano nel 
■concavo della Luna. * 

Ma per ncorr>are anoi , che fotto di Decio a tempo di San.» 
Cipriano vi foflero de’ Criflioni , sì nella Cliiefa univerfàle_» , 

. • • che 
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/che ih ^uélk'di Cartagine , fi qiialrfi.B 6 Kir<nro à’ Ciiidia ki 
itcftimomo dclfa Fède', bada veder T liloriè Ecclefiathchd ye 
-.gli Atti finceriffinii de’ Martin di qiKÌ tempi. Onde io per far 
> ridire altra volta il P. Capaffi , che aflerifee di non aver mai 
•rròvato alcuno /che in-queda perfecuzioheàndaireiqcontso 
-ai Martino., per eiler aò contrario al Cpinabdamentoerpref- 
ifo di Dio addurrò qyì alcune tedtmoniame irrefragabili . 
La prima è della Chieia Romana , la quale nella Lettera fcrit- 

• ta ài Clèro di Cartagine, non folo non ripròva refbtrfi , ma.. 

, come còfa nella Chieraitfitacillùna ^ vuole, che quei Gridiaoi, 
•i quali ò.per lè lord poche forze, ò per altro non potevano 
- efibiHì , fìano ferviti ) ed aiutati , dicendo Sivi , /hii 

„ Clydomeni [idèfl tKmftahtles ^ Ò" forte ^t fe cxbtbere noiL. 

% „ pojfuttt ^ fivi hi , qnt. in carceri^s funt , jtve exelujì è fedi- 

• ^*r ftttt ^ atiqne babere debent , qui as mvti/frent . Dàlie., 
r quali parole chiaramente appare , che i più forti fi offerivano, 

• efuppone come cofa ufitat illima il prefentarfì de’ Crilliani in- 
nanzi a’ Giudici , fecondo che dottamente annotò ancora il 

• JBàronio iu più luoghi . L’ altra è di S. Cipriano, il quale éf- 
fendo prima fuggito , oltre le cagioni dt fopra alTcgnate $ di- 

I vino fpiritu-y come dice il Baronio , il Bini , e S. Ponzio , nedùm 
fuadevte , fid f ropemodint imfeUeste aCpetiò a liel l’agio jil 

• ritorno del Prefide di Cartagine ne’ Tuoi Horti , di' volens y In- 
. beufqucy come dicono Io Spondano , ed altri Autori Ecclefilli- 

• ci , sì offeri vittima per la Fede di CrHlo ; e quel cheè niag- 
’ gior maraviglia, perfuafo a fuggire di nuovo l’»ra del Prefide, 
le di non darfi nelle fue mani additandogli ancora i luoghi 
■dove potelTe nafeonderfi , feri ve S. Ponzio Diacono , che fè 

tefiRenza , e non diede orecchio . 

• . Che più? il medefimo Santo nella Lettera 20; ed altrove,fa 
Imenzione di quei Criftiani, che vinti una volta da’ tormenti, 
avendo con fbmmo fcàndalo de’ Gentili , c de’ Fedeli rinegata 
la Fede , ricqnofciutifì poi ddrcrrore commeffo, per rifarcirc 

‘ il 
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'‘male da fé (ano , (ì erano altresì prefentatl innanzi a* Giudici, 
ed avevano pubiicamente riconfelTàto Grillo — Sermontbat 
,, fmis jmjli/ùati , [ dice il Santo ] quibùs fe ante damtufveraìit — 
De' medeiimi fa ancora menzione Caldonio Prete nella Let- 
tera 19. fecondo il Pameiio a S. Qprìano , ed a gli altri Preti 
di Cartagine ; La quai «nfa , come G può vedere predò rEmi- 
. nentifs. Baronio y ed in altri Autori, fu coftume uGtatidìa;K> 
della Chielk . , 

Anzi che gli Atti idefli di S. Cipriano memorati da S. Pott* 

, zio Diacono, fanno commemorazione di trecento Crilhani , 
i quali {mentreii Giudice minacciava ai Pròfèdbri' della Fe- 
de ornbililBmi tormenti J fattìG foora pubblicatnente j G offe- - 
rirono avanti di (oro , e doppo di avere con petto codanie 
• coofedàta la Fede di Grido , li^ramente un doppo (altro iiu 
' tcftioàonio deJla medefima,/! buttarono in una fornace di- cal- 
cina preparava a tal effetto per quei , che no volevano offnire 
-itneenfo a Giòve. Trà gh Atri comunemente ricevuti per 
finceri , G l^ge in quei de’ SS. Pione , e Compagni aver’ elfi 
defideraco si bramofamenteil Martirio fotto di Decio raedefi- 
•mo , die dovendo padàrei Soldati da certo luogo dove efsi 
aerano jafpettatili ivi a bella poda, dafemedefimi l^atifì,fi * 
diedero piò volontariamente nelle loro mani . Negli Atti di 
S. Malsimo fottòil medefimo Dedo, fi legge, che per redimo- 
nio della medefima Fede , fi offerì da fe dedb al Prefide . Ne- 
gli Atti Gnceri addotti dal Ruinart G trova , che facedè il me- 
defimoS-DioniGa Vergine di fedid anni. Il Bollando co* . 

' Greci fotto li 1 S. Gennaio 2. num. 1 1. II Baronio fotto il 
primo armo di Decio num. 107. ed altri, fanno commemora- 
zione di varj Cridiani , che fotto Decio fpnntaneamente fi of- 
ferironò j e (ìnalraente non v’è Autore de’ più celebri , che.» 
feriva elàtumente le cofe EcclefialKche de' • tempi di Decio , il 
quale non faccia commemorazione de’ così detti, 
perchè fi offerivano fpontaueameace a’ Giudici per profedàié 
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. Ja Fede di Crifto : -onorati di queftó jiu>ìp fhlU modéfitna 
Chicfajconie li pu6 vp^re n^rilielsi 4rtnal«'d» S.iCiprionQ, 
hel Baronio , Rèdo Spendano ,.nel PanMdtO., ed m altri . jq 
i ElTendofi adunque veduto y che non vipuòi eilèr legge fog- 
getta a tempo [ fecondo Ja dottrina comune de' SSwPadri,e de’ 
Sacri Teologi ] circaJ'o&ruliaJMartino, edijdellderarlo, 
per eflèr tutto dono dcirAltifsimo,checiò difpenla fecondo i 
fuoi occulti Decreti a chi più gli piace; , e quandO vuole j 
viene per confeguenza contro del P. Capafsi , <;he operò coiu 
fommo fapere il P. Laderchi , quando adduce efemp} diverli 
cavati da' SS. Padri /e da Atti ncevvuti dalla C^fa in com* 
pruova, che. tali Azioni Eroiche provengano dahq Spiricp 
Santo : nè Ibno Hate giammai in verun Secolo contrarie al* 

Ja Difciplina , o aH’^prelTo Comandamento di Dio r non po- 
zendoG di verità provar meglio, aver’avuto i Santi tali deG^' 
der) di morir per Crido per impulfo divino*; quanto con ia« 
pxova, e conferma d'efempf d'altri invittifsimi Martiri , ftàti 
da Secolo in Secolo ^ e coll'autori tà de’ SS. Padri , che ciò aN 
tcGano . 

Refta folo di rifpondere in quefto capo all’ autorità di San 
Cipriano rinfacciata al P. Laderchi, come <^a luinon confide- 
rata con maturezza, imperocché dice il P Capalsi, che glie la 
rinfaccia^ avrebbe veduto, cheinefsa il Santo qoijzrforta ad 
incontrare il Martirio, ma (blo inànimifee a foGrirlo* quando 
quedo viene ad incontrar noi . BelJiGuma oOervaziooe in ve- 
rodicosì gran Padre, fe non che , dà'.evaconofce^d’àver 
giurata inimicìzia col buòn’ ordine., '.con .cui dqbbto c^in- 
guerG le parti di qualche propoGzione''; come appunro le di- 
Qinfe il P. Laderchi nelle lue" Note . E perchè e^r abbia occa- 
■ iìone di prendere con buon’ ordine tutte le cofe ,, ed in fpecie 
le Dounne, gli metterò qui le paròle degl» Atti y pur da lui 
deferitte nella ftonte ^di quello CapOv £ccòl(e>V '£LCeifrÉtf 
„ ardore Martyrij jàm nìebemntèr fttccenfris,Flor.e»td»m vemitnì^ 


40 , , 

Or il P. Laderchi procedendo con buon’ ordine , cercò coni 
le Dottrine de’ Padri , e con grefempj de’ SS. di provare in 
primo luogo , che era lecito defiderare il MartiriO j c a tal’ 
cfiecco riportò nelle Note S. Cipriano , che apertamente il 
dice in quelle parole — Hoc Chrt/iuiitit , ó" Dei Servit plm. 
j, rimMmfr*Jlttit y ^$fod Martjrsum edpimut libentèr'affetere — 
In prova poi délloffeririì , che malamente egli ricava dal fe» 
condolmembro delle parole addotte vgiacdiè altro è venire 
in una Città , ove fi perfeguitano i Fedeli , ed altro ii 
prefentarfì in e(Ta avanti a’ Giudici , vi fà altre Note diftin» 
te , come ognun vede alla pag.td. nel punto U- AdTyra»»tot 
•ver* y de ioea &f. — Sicdìè nonè tl P. Laderchi , ohe noo 
abbia confide'rato con efattezsa il tello di 3: Cipi iano i mà 
l’è bensì il P. Capafsi , che non hà lette con maturezza le 
Note . Per altro lì sà , che il fine del Santo nel Libro 
MortaUtatek f efortar ì fiacchi al Martino , ma per Tua in^ 
teìligenza ^ tf R‘ Laderchi non’prglia per efempìo la fragilità 
dégr clonaci ma bensì la fortezza , e l'ardore di. chi gli 
cforta. 


S ”T A . “ : ^ 

Il - . l: t 1 J~. “ 

L:; Pag. p. 1. p. FlorefHiam venienti" - 

(. -T, J; = Di'' • . / , ! • ■ ; 

M a .perchè venir a Firenze per incontrare tl MartiriOy 
fe 'gli 'Atti nielUfrai hnntio detto di (opra , che già 
per tutto il Mondò 'fi facevano de' Martiri t Mof 
1 poteva il Santo configuire il' fka intetao dinwamif 
in Roma y dove più che altrove è credibile , che incrudelì la^ 
perjecugione y e dove ii P. Laderchi ammette par proiahile , 
titerifimiU oliapa^. 7 . thè fi ritrcrgaffe ti Santo per tfOivi Vù 
firare ijue luoghi Santi’ A me ^ certo pare che tn ctò gl’ Atéi 
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^ R I S P O S T A. 

L ’ Improprietà di quefto dubbio dà pochiilìmo credi* 
to al P. Capallì . Mi faprebbe dir' egh perchè ciò fa*» 
cederò tanti altri Martiri ? E chi mai è dato Confi* 
gliero di Dio ? chi può iàpere i Tuoi occulti gmdicj? 
e per qual fine il cavade fuori della Tua Cafa , e Io mandade 
prima a Firenze , che in altri luoghi a cercare il Martirio', 
quando da per tutto poteva avere il Aio intento ? Quindi fi* 
rolli queliti non fi rendono meno didìcoltofi a chi rifponde, 
quanto dimodrano curiofo chi gli propone : con tutto ciò, 
fé in tali cali da gl' efiètti , e circodanze fi può cavare qual- 
che ragione a fojlenoré , di^ò che ciò potè accadere più 
Firenze che.^rove p^^ più ragioni . Prima , perchè eden* 
dogli FirepK più rvjqioo , cIk Roma , avrebbe appagati più 

J iredo i fuoi defiderj Secondo per aver difpodo Iddio ne* 

uoi eterni , ed occulti Decreti la fallite di tante Anime per 
mezzo Tuo , e non d’altri j le quali farebbero tal volta pe- 
rite fenza di lui , come pafe, che podà ricavarli da gl’ At- 
ti. Terzo , perchè fe fod'e andato altrove , ò non avrebbe.^ 
confeguito il Martirio, ò fe ciò fod'e dato , non Tavrebbc-. 
ottenuto con tanta gloria . Quarto , perchè volle Iddio no- 
bilitare quella nobilidima Città di un Difenfore 6 forte , e 
fi potente . Finalmente è probabile , che in altri luoghi , e 
particolarmente in Roma non infieridè tanto la perfecuzio- 
ne , quanto in Firenze per la prefenza di Decio : Tanto più 
poi doveva lafciar Roma , e venire a Firenze per il P. Ca* 
padi , quanto che per fua fentenza , ivi non vi fi cominciò à 
far Martiri fe non quattro mefi doppo , e nella fine di Gen- 
naio , quantunque prima vi fod'e dato già publicato l’Edit- 
to , ed indetta la perfecuzione , conforme abbiamo provato 
di fopra , 

Circa l’andata di S. Creici a Roma , che è fentenza di al- 
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alcuni Scrittori citati dal P. Laderchi nella pag. 7. , è vero , 
che ivi r ammette per probabile , ma fe Tlmpugnatore avef- 
fe voltata , e letta la pag. 8. avrebbe trovato , che quella è 
lafciata da lui nella Tua probabilità , proteftandoli folamence 
di fcguitare , difendere , e preferire a tutti , la fentensa de 
gli Atti,' li quali di ciò non fanno menzione alcuna . 

~ Se poi fia contradittorio il dire , che la perfecuzione in> 
deriva per tutto il Mondo , con quello , che li legge nelk 
parole riportate in piè di queflo-capo mi rimétto alla deft^ 
Dizione del Contradittorio dati dal Filòfdfo', e riportata da 
Dialettici nelle Sommole B. Crifctts ardore Mari irti 
j, *vebementèr fuccenfm Florentiam •ventem , dam m 

Syl'vam qua di citar EUsboth ^ è mHfibin ìpj^t Decij Im- 
peratorit&e. cactus é^. ad-G'i'WÌatim dedùiius «fl . Da 
che luogo mai impércettibife a gr oOminr cavi quefto fuQ 
Contradittorio il P. Capadl , è difficile a' rinvenirlo . 

TROPO S T A. 

Pag. g. 1. 10.^ Dt^fH pèrvenisfef in Sylvàm , 

^ * Cco un altra Coutraddìtìone , fe il Santo nieniva in Fi- 
renre ad incontrare il Martirio^ perché in •vece di por-' 
•* ‘^dg -tar/i atta 'Città, -andò inunaSet»vaf Secondo.' Cbtnel- 
. de Sehe Jt ritira ^ fugge , e uon •và-ad intontrare il 
Martirio ; tanto piu cbe quando anche il Santo fojie fiato an- 
tecedentemente net Mugello •volendo •venire a Firenze , non era 
tu neceffìtà di pajfarè per 4a Selva' Eltsbotb. ' ■ 
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R I s: ? 0\ S;X A I 

I L noftro Critico aj.vedere , ii modra di non elTèce ver- 
(àtó nella lingua Latina. Beco le parole degl’ Atti , di 
dove cava tante contradizioni . -- B. Cnfeas anhrt^ 
... - Mfirtjrij ji^i^bementèr fuec/mfks Florentéam nieniens , dum 
fervetujSet im Sjlvam , qua dicttar EUsbotb k milttibut é^c. 
,, capt*s.&c. ad ci'vìttttem deduBtts eft — Che pare a V. S. 
llluftri/sima di quelli belli dubbj dell’ Avverfàno de’ noli ri 
SS. Martiri ? Domanda perchè non s* è portato nella Città 
<h Firenze fecondo il proppGto fatto^quandoelsendo attual- 
mente in viaggio per quella volta , arrivato che fu nella Sel- 
va d’Elisbotn , ( che era allora ne’ fuborghi di elTa , e dove 
è al prefente la Ghiefa di S. Miniato al Monte , fu prefo , e 
da’ Soldati introdotto dentro la Città , alla quale feguita- 
OKpte veniva . Or veda V.S llluftrifs. come l’efeguire attu- 
almente il Gne intefo^ l' è un andare contro il propoGtò ! 
Nojb è forfè d’ammirarfi di taluni , che fi mettono a Critica- 
re le azioni degl’ altri , fenza fapere quello , che impugnano, 
c .quel che è più , nè tampoco quelche efli dicono ) La fen- 
tenza di quelli , che tengono , il Santo aver fatto Vita Ere- 
mitica nel Mugello , hò detto già di fbpra , che è lafciata.» 
dal P. Laderchi nella fua probabilità nelle Note a'noftri At- 
d pag. 8. ,dove G protetta di feguitare , e folo difendere gl* 
Atti. Nè l’oppoiìzione deU’Avverfario de* nottri Sand , nuo- 
ce a coloro , che ciò tengono > poiché fecondo i medefimi , 
quando il Santo fu prefo , ei poteva allora ritornare da Ro- 
ma ( come afferma anche lui nel dubbio precedente) per ef- 
fergli ttrada i £ dato ancora , che attualmente facefle vita^ 
Eremitica nel,MuRcllo , poteva altresì &re allora ritorno 
dal luogo , ove daTMugello la carità l’avea fpinto , per be- 
neficio delle anime . 

F z PRO- 
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P R Ò P O S t A. 


Pag. p. 1 . II. dicitttr EUshth, 


D I quefia Selva chiamata Elisbotb^ non vi è appreffò 
tutti gli Scrittori mentane alcuna , il fola Villani 
ne fa menzione ^ e la chiama Arisboih come fi puìr 
vedere he'' manofcritti antichi , e nelle fme Operc-^ 
Jlampate : alcune imprefitoni dicono Alsgotb ; Sicché ogni fludio 
fbpra r Etimologia di quella voce è uri indovinello , tanto ptù^- 
che non vi è certeg^a fe mai quefia Selva fi fiata /»rerum_j 
natura. • > . < . . i 


RISPOSTA. 


B Afterebbe afTegnarli co’ Sommdifti T infuOIftenza dt 
queft’ infermillimo areumento negativo , per dare 
adequata rifpofta alla ma difScoltà;ma gli rifpondo,- 
che il non edèrfì fatta alcuna menzione dagli ScriN 
tori di quefta Selva , può efser accaduto per' due capi j si jier 
cffere Selva particolarilsima, e non luò’gò'd^o dì confide- 
razione, e sì perchè non ebbero occaGone di nominarla/ 
giacché per elterci ftata,Fa nominano a cagione de’ noftri SS. 
gl’ Atti loro antichifsimi della Metropolitana di Firenze ^ If 
Codici manofcritti della famofa Bibliotheca Mediceo - Lau-» 
rentiana , La collezione degl'Atti de’ Martiri della Sapienza 
di Roma , e tanti altri ìnGeme con il Villani nel Libro pr. 
Cap. IO. delle file Iftorie Fiorentine , e l’ indicano ancora gl* 
Atti di S. Miniato , coma nota il P. Laderchi in quello luo- 
go , ripmati dallo ftelso P. Capafsi -, e antichifsimi , e fince- 
rifsimi . Nè per quefto è ragionevole la oonlèguenza non fi 
trova in terum natura. , come ne anche farebbe tale fe ne pur 
uno la aommalTe j mentre independentemente dalla menzio- 
' : i ne 
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ne , e non mesjjione.ja cofa è vera, come (arebbe vero , che 
vi fbflfc flato e: g: S. Caflàno , benché ninno ravefse nomi- 
nato': |nzi tanrlè’Jontano ; che.Ja venti! di una cofa dipen- 
da dalla menzione de’ Scrittori , che oltre l’efservene la-t 
maggior parte delle cofe , come fono tutte le azioni parti- 
colari degl’uomini , e luoghi men principali di Selve , Orti, 
Cafe , e fimili , molte favole vanno per il Mondo , come ve- 
re , appunto per le bugie'di tanti ; che l’anno fcritte . 

Nell’ ofservazione da lui fatta fopra l’Opera del Villani 
per la corruzione di tal nome, deve fare alcuna imprefsionej 
perciocché nelI’Opere flampate, potè avvenire per ignoran- 
za de’ Stampatori , e manolcritti per la corruzione del lin- 
guaggio di quei tempi ' come appunto c’infegna l’efperien- 
za in Roma , eh’ ora dal volgo , Seguitato da molti Scrittori, 
vien chiamato Monte Magnanapoli quello, cheapprcfso de* 
medefimi ne’ secoli più inferiori , fecondo i men corrotti , 
veniva chiamato Morite Magna paulo y il quale apprcfso gl’ 
antichi Iftorici ne’ primi Secoli , venne rettamente nominato 
Mms Baltica Fault } Così nel noflro cafo , ficcome Alsgotb è 
una corruzione d’ Arìsbetb , come avverte il noflro Critico , 
per quell’ iflefsa ragione diciamo , che Arìsbotb è'corruzione 
d’ Elitbotb , dovendoli in tal ^ifa quello sbaglio emendare, 
fecondo la Fede de’ noflri Atti , e delli manoferitti da noi 
fopracitati . Tanto più che niente importa , o nuoce alla^ 
cofa lignificata la corruzione de’ nomi , che la fignificano } 
Né quello è buon difeorfo . I nomi della tal cofa fi trovano 
apprefso alcuni corrotti, dunque FErimoIogia è falbi . Que- 
lla cofa è nominata apprefso qualcheduno con un nome cor- 
rotto , dunque la cofa denominata non è Hata in rcrum na- 
tura^. ' - ' . 
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^PROPOSTA. 

' 0 ' . I 

•' Pag.p.'lin. 15. Cum B. Admiau^^c, 

S E S. Crefci fà carcerato dà Soldati di Decio inferni^ 
con S. Miniato , per qual caufa negf Atti di S. Mi- 
niato non fi fa ment^one alcuna dt S. . Crefci ? Li Co- 
dici degl Atti dì S. Miniato , che di frefente abbiamo ^ 
fe non fono più antichi di quei di S. Crefci , certo almeno non 
fono più moderni : Or fe il Padre pretende , che a quei di Sa» 
Crefci per la loro antichità fi prefii fede , perchè per l' ijlefiai. 
ragione non dovrà prefi arfi a quei di S. . Miniato ! E fe qaefii 
ancora di S. Miniato fi ammettono per finceri , come potranno 
poi foftenerfi per tali quei di S. Crefci ; mentre tl racconto di 
quefii non può accordarfi con il racconto di quelli ? ^ 

In altre , fe S. Miniato fu Carcerato ajfieme con S. Crefci^ 
per qual cagione poi in tutto il rimanente degl', Atti ^ non fifìl 
più mens^ione alcuna di S. Miniato^ e del fuo Martirio ^mcu 
bensì di S. Omnione , e Cerbone ,, che pure furo^ fola , fowo 
avventi'^ fatti Martiri con S. Crefci ? Da qoefta taciturni^ 
tà^ ed omtffione di riferire il Mar-tir io di S. Mimato \ puqgiuj 
fiamente inferirfi^ che V. Autore de -luifiri Atti tralafiiò di par- 
larne a cagione , che in quel tempo vi erano quei di S. Minia- 
to. E però filmò fuperfiuo di riferirlo, riportandofi a quei , co- 
me già noti . Ed in vero ,fe in quel tempo gl' Atti di S. Mi- 
niato non vi f afferò fiati , certo , che efiendo quefio Santo di 
piaggiar fama y e grido nella Chieft di Dio dt quello fqfie San 
Crefci y mentre di quefit tl primo Scrittore y che ne abbia fatto 
menzione fu il Villani , dove che di S. Miniato , e Ufuardo nel 
fuo Martirologio y e Sigeherto nelle fue Croniche nell' anno q6<p, 
e Ricordano Malafpina y tutti più anteriori delVtllani y ne han- 
no onorevolmente parlato ; Certo , dico , P Autore di quefit Atti 
avrebbe applicato la mente y e la penna più a favellare di San 

Mi. 
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Miniato I òhe di S. Crtfei cVe- mn avendo fatTté^confrrmiù 
guanto dt /opra . Se dunque è tanto credibile , che qnando fu- 
rono diftefi gf Atti di S. Crefciy gtà vi fnjjfèro quei dt S.Mi- 
hiato^ con chè' ragione potrà poi fpacciare gP''Atfrdi<S! Crefd 
per Jincérity^e- puri perchè anticbi£imi\ fe per il contrario egìt-hà 
puhltcahredie sfatato 'in Firenze quei di S. Miniato per Spurjy 
ed Apocrifi ? E cth facilmente , perchè quefir non x’ accordano 


con quei . 

I .;ili l.'lA 




; K I S P OSTA. ; 

< • ‘ ' ... \ 

C V Ue cofe cerca rAvverfario de* noftri SS. Martiri 
t ■ in quefta pxopofla , una perchè efsendo flato car- 
^ cerato S. Crefci infieme con S. Miniato non fe 
^ ne facci menzione alcuna , e all’ incontro negl* 

Atti di S. Crefci fi faccia Commemorazione degl’ Avventizi 
fino alla Morte , e non di S. Miniato ? L’altra pretendendo [ di- 
ce egli ] tl Padre Laderchi i fuoi Atti fìnceri , perchè antichif- 
Cmi, deve per la medefima ragione ricevere quelli di S. Mi- 
niato per efser’ ancor* efsi tali, e fè ciò fi pone , gl’ Atti diS. 
Crefci fono oppofli a quei di S. Miniato . 

Circa all’ omifsionedella memoria di S. Creici negl’ Atti di 
S. Miniato', ciò potè feguire giuflamente per due Ragioni . 
La prima prefa di pefo dal P. Capafsi , e rivoltatala controdi 
lui ,edè la feguente — Perché prima degl Atti di S.MiniatOy 
,, già vi erano quei di S. Crefci y e perciò era fuperfiuo il piò 
yy memorarlo y riportandofi a quei come già noti. — Seconde^ 
perchè lo Scrittore degl’ Arti di S. Miniato non faceva profel- 
uoiiedi fcriver l’Azióhi degraltrì,'elìccome quando avefse 
ciò fatto moderatamente, e dtpafsaggio per la lìmulcanea^ 
cattura di amendue , avrebbe Iblo ufato più efattezza , e dili- 
genza , ma non però necessaria , cosi non avendolo fatto , 
non è biafimevoleV tanto p>iù che poteva lo Scrittore giudi- 
1 car- 
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cario allora per fuperfluo, actefi gli Atti di S-Crefci gimnoti 
a tutti . AU’iocontro poi , perchè negl' Atti di S. Crefa non 
C fàccia menzione alcuna delle Azioni di S. Miniato fino al 
Martirio, ciò per altro non fu, fenon che facendo^ quello 
l'Autofe , avrebbe fatto una colà affatto impropria , mentre^ 
contro lo fcopo di fcnvere le Azionigli un rolo,avrehbe fcrit- 
te quelle di due . Laonde facendone menzione quantoabbi- 
fognava fino alla Carcere, nella quale fù da lui Separato per 
Tempre, come fi può vedere dalla pag. 19. degl' Attilio. 14. 
non dovea poi cercar altro . Nè corre la parità de' fuoi Santi 
Compagni additizj addotta dall' Impugnatore degl' Atti, 
mentre in quelli vi corrono più ragioni , e circoftanze conO- 
derabili, che il richiedevano. Prima, perchè cflendo primo 
fcopo dello Scrittore degl' Atti di S. Crefci , di feri vere le fue 
Azioni , avrebbe lafciato il più bel frutto , e maggior corona 
delle fue fatiche , fe avelie ommeflb quei SS. Martiri , che egli 
aveva guadagnati a Grillo con tanti fudori,e quando ciò avef- 
fe fatto non avrebbe sfuggito la taccia di manco, e di negli- 
gente. Secondo, perchè non poteamoftrare più grande il di 
lui frutto ne a lui di maggior gloria ,■ che coll' additargli co- 
ronati . Terzo finalmente, perchè quelli non folo furono fuoi 
figli in Grillo convertiti da lui nella Fede , compagni in vita , 
nella fuga, c nella Carcere ; ma ancora di più nella Morte; 
Le quali circoftanze , c ragioni chi non vede non ritrovarli in 
S. Miniato ’, e per confluenza, elfer molto fuori di propqlitj} 
il pareggiar quello con quelli ? II dire , che fe in quel tempo 
non vi fòlTero ftati gl' Atti di S. Miniato , l’ Autore de' noftri 
Atti più rollo lì farebbe appigliato a fcrivere i primi , che 1 fe- 
condi per efser S. Miniato più celebre di S. Crefci, è affatto 
fuor di propofito, mentre poteva per quell' illefso, che S. Crc- 
fei aveva bifogno d' efsere notificato , fcnvere per privata di- 
vozione quei di lui , e non quei di S. Miniato , come- vediamo, 
che tutt'ora fi pratica il limile cop.altri S^njti . 


La 
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La ragione p« , p^r il Ladercljii rice ve gl’ Atti 

di S. Creici per /inceri, non è rancicìiicS', come lì dà fallàmen- 
te a credere il P.Capa^ , aia è la yernà accompagnata da una 
venerabile antichità:, e l’ èlTcr’ efsT p’ùrgah da tanti errori, che 
s’'tnfiontrahQ’aegi'Atti di &.;Mini)aeo^ corrorti ( conid vuot^i^ 
i’eruditò Borgtucu>da ua-certo.Orogooe Abate,e pet il quii 
capo,'«liohpetakro^ ^'oppongono alla verità de' noliri AX^ 
ti, che /ooo /inceri, e fenza bugie , proprio eff tto della luce, 
non ammette mai compagnia di tenebre , ed ottimo iàdi^ 
9 ÌQidelhf«verìtà, che e/clude qualfivoglia erróre, .f, à\\ 
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. Pagi p. lìn. 1 3.; £f qmhufdMtn altfsh'^ * 

S E co» il Santo fé eanerato S. Miniato con altri Compa^ 
pagai , pepthe poi tu *t(ttfi ta ferie iegV jlltti fi fa fola, 
meat^iotie (il S.' Emptfiót GP altri carcerati conejfo, do- 
w. sodarono} <he.^O dtktrpl.i in A oin.-j 
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h ;3 .iiiJi.à Cw. r, .» .nu.:: > ii.v c:. :■ j <■ Biaiq slbb 

T ■ tA nToluzionediqueftodubbio puerile , ed' appunto 
<1 <li queUa /orte,chó/biey«.far jQinna preflb Plam^l'bà 

l:i^ daltt!éofc ibpt4dd«ttc ,.ed.«r^e(r»nieiited4lkpxg. 
u or’ndogKAdti , dóVf 'fróarra, che gli lafcib quando foibno» 
pòfti. (/eparatloKiMo nella prigione.! SO'ave^è letto con piùj 
attenzione gl' Atti , eie Note , qon avrebbe agitate tante que< 
0ioni* i0b dam.cosVaApla naateria dt.ddcortb a chitncMi iie. 

aVcva'ilarVOgliaL>'n u-yj 3 rr n ailiTJr.! , c:ir.|:r i,I 1 t] . 
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i’j ,Tinr.i.*nB ; mhì£’j. xtsir 

E A fW’olà iCopiio tftutfttiàvé éuàìifì^Qiiiik Stt^a^ 

I far, idivètans la Ut dSia^teMÌj-^ imi étiid 'ptt 

ftodt' & òi rii Sicplo ^^'^irfidii^ 

, ; intrsàHé» t fivqiu»ttfi»Mtc frdt*(g~ 

Ègida fyfnoìJ^ifa»» Cì^ 

nenfe Itb. 4 . iu\énatÈ4^%o1^'i£'^tif^bdòna’^{t^^ 
yj., da Raggiera nel fra Digloma in fenrore della Cbiefr di 
Bar* riferito d^ altri ^ cbe^ 

finirono tutti ne detti Secoli : coiaro indico , che ferwendofr 

dovea fcrrvere in qnH temp ancor* ejjo. 

•T-.'^'M'. j vi'A'^ v.\Si olvr.'AA', .'. (5^n'i“iv ut ii^ isus.?! \i f';t 1 ^ 

t\ \ v J tg'', jtì '■'ÌQ'^ 5 r 

. *Uk. \tflT)VUo xnVthSu) *\ 

L fenfo degr Atti iit qué^ vuol /igni* 

ficare Carcerazione , o Carcere , come il noftro Critico 
lontanifsjr]^ Ì2f v^, iifi^r^^tido folo l’Atto 
della prc/a . o vogliamo dir cattura /atta con aftuzia, ed 
infldie^giacchd^ per intelligenza dei P< Capaci ^ il phmoi'itf* 
porta la oetrufione nel ca^re afllbtutamènct) quando que^ 
al pldi’ èiTef - legato y come fi frtièt veé$ré ^rafibàlLqgìÉI. 
©tidei^ nódri ^ntt non fu tròno Carcerati \> fe^nòn ’dbppo di' 
eOct conòfciutrtoflantt da Deeio nellaFe^érCkifto ^1 che 
avrebbe chiaramente veduto , (è avefie letto 'rón atcenziioiie 
htpag;‘ti^ pevetònOn fà'puntoal' Caio la ptatica òd Secoli 
> bafsi da lui addotta , mentre non tocca nè pua per onbra la 
difficoltà fopra il vero fenfo de’ nofiri Atti . 1» 

E che CIÒ fia vero , devOiapere , Che gl’ Autori da lui citati, 
non tutt'efsi fi fervirono di quello termine per dinotare la^ 
-OP'* ^ car- 
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carcerazione ò carcere , com’egli dice j ma quello che è inr ve- 
ro degnifsimo di maraviglia , tutti lo pigliano per il folo cav- 
.cere materiale , luogo dove h tengono i prigioni' , còsi Leone 
Olhenfe lib. 2. cap. 27. [fecondo il P.Capafsi] — Sororewt^ 
j j T rancnfitim Comttum , qua idem Pandulfbus babebat in Capito- 
„ Pietro Diacono lib. 4. — 

Le leggi d’Enrico I. Rè d'Inghilterra cap.5 g. — In Capitoncm 
mittere e fìnalmente Ja caru di Ruggieri prelTo Ughelli 
toro. 7.— In Capttonem non mittet ; tue mtlii faciet — Laon- 
de il P. Capafsi ancora in quefta parte viene ad efler colpe- 
.vole , e degno di riprenfione ^ non folo per non aver capiti 
jiè pure grAucori da fe medefimo citati , q perchè non tocca 
^ il punto de’ ooftri Atti , lontanilsimi in quello adeOfec da-, 
lui offefi , ma quello che è obriofifsimo in un Critico AVver- 
fario , perchè non provano i fuoi Telhmonj nè pur per om- 
bra il fuo intento . E perciò ncll’iftelki iempo,!che il Padre 
Capafsi fi è voluto sforzare di modrarfi erudito , e verfatoàti 
lutto i con averci trafetittp alla lettera C. C.aptio [\ìon 
d'ogni propofito un pezzo del Glofsario del Cange fì è fCOr 
pertoa tutti i letterati perinfarinato di poco, perefser quer 
ili Telliraonj apportati appunto nel medeOmocafo , nel qua- 
le quel celebre Pittore 'prefso Orazio nella fna Arte Poetica 
foleva dipingere il fuo bel Pino in mezzo del Mare - Sicché 
quand’anche quelle parole degrAtti nollri, Nunuati ejl Im- 
peratori de Capuane eorum &yQ{kxQ voluto dinotare la carcera- 
zione , che importa propriamente la dctrufione nel Carcere 
[ il che è lontaniflìmodal loro fenfojnè pure ci -avrebbe toc- 
cato , giacché, come abbiamo 4 ctto di fopra,altroè la Carcè^ 
razione , ò derrufione nel Carcere, altro è la Prigionia ma- 
teriale , ò luogo dove fi tengono i prigioni , .quetèa , c noo^ 
quella intendono Pietro Diacono Leone Odienfe , Enneò 
nelle fuc Leggi , e Ruggieri nel fuo DipIomaj'ida.cliìO a omo 
propofito apportati . ^ 

G 2 Non 
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-" Non sò poi corn* (*gfi S^nWnta^ theli per 

dinotarli Qirccre materiale, conic^kvpiglianòi detti 'Au- 
tori, fia berbarifBidjatrefodiè hnino di tutti quèrCratnrnati- 
a , che hò veduti , i quali apportano dettò teraiine in ligni- 
ficato di prigionia lo notano per tale . Nè tampoco è credi- 
bile quello che foggiurge , cioè thè fia ftato introdotto folo 
«eirundecimo , ò duodecimo Secolo , giacché niun pruden- 
. te mai' fi può perfuadere j cKe'il ’P. Càpaflì'abbia letto quan- 
ei Autori hanno feritto da che la lingua Laiina’è in ofo fin’ 
Aderti tempi; “ .nt. u, . > 

I Non avrà poi egli dubbio , che fa parola Coatto m\ figni’- 
ficaro'de’ nóftri Atti', pet Tatto della prefa ,'ò cattura ffia-. 
^ta uforpata pnmà deÌTundecimo j ò duodecimo Secolo ef-’ 
ftndoTenc fcrvito S Girolamo nelle fue Opere , il quale fiori 
nel 4. Secolo; c molto prima di lui trovandofi nella Sacra 
Scrittura nel Salmo tij. v. 6. e nella feconda Lettera Catto- 
lica di S, Pietro cap. a. v.i i. legga egli per maggior chiarez- 
za refpofizionedei dottifiìmó Arrias riportata da Cornelio 
a Lapide nei luogo fopr’accennato : Nè mi ilij a dire , che.» 
dfendo nella nolìra Volgata non è da poterfene inferire cofa 
di buono ', per efTer'ella incominciata fecondo eh’ egli erro- 
neamente crede nella Pfopoiia fopra la parola Cultura ^ dop- 
po S. Gregorio Magno, al qual punto rifpónderò altrove ab 
laìg*|i na 164. Non mi curò d’arrecar qui refHmonianze de* 
Scrittori' profani per ftabi lire maggiormente mquefto punto 
l’antichità de’ noftri Atti , sì perchè fono affattc fuperfloe , 
«così ancora per non dilungarmi in un dubbio fi poco fon- 
dato'; baftandomi folo di fargli nota l’anrichiflìma Legge di 
Magiftrato ff. de muner. & honor. citata da’ Grammatici più 
efatii , la quale fi ferve ancora di detto termine de’ noftri 
Atri in Cgnificato di cattura , ò pcefa , come ne fanno tcftv 
nxmianza irrefragabile l’AIberti con altri . 

PRO- 
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-fili n-':.i tiri^iv *] •; -.n - Éioini £§nui arhacì’srbair- jT*t'l 

-oì ;|jn. ioTFf tempori^ 

Uefta^ diuturna macerazione comandata, da^Deeisì^ 
’dfenota un. lunjro fo^jf torno tn Firea^ , tl che nota-, 
fuh\accardatfi con ciò ^ che di Dteto hanno ferrato 
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,Ucfta macerazione di S. Crefd nienteofta alfa. pòca 
dimora , eh’ egfi dice fetta da Décioin Firenzi, 
.perciocché la lunga macerazione deftinatagii nelle 
Carceri dal Tiranno non ebbe luogo, ed efecuzio 
ne , per aver avuta il Santo l'opportunitk di fuggire daelfé, 
come diremo. Ma quand’anche non folle ufeito dalla prigio- 
ne : perchè elTèndo flato egli tortpentato ^ baffuto, [fecondo 
che dicono gl’Atti, ] fopraggiuntavi la proibizione del man- 
giare, tl dolore eccedi vo de’ tormenti patiti l’orridezza del- 
la prigione, la mancanza finalmente d’ogni necelTario refrige- 
rio , non poteva in due , ò tre giorni rìdurfidireffrèmo^ ma 
vVita ; come fi legge e(Ter’accaduto ad altri Martirijfottc^il 
medefimo Tiranno? i quali doppo i tormenti dati locò il pré- 
, cedente giorno, per mancanza del cibo vietato da elTo, per lo 
fquailore della prigione, e acerbità de’ patimenti, il feguente 
giorno refero l’anima al Signore . Nè sò capire perchè il buon 
Padre movelTc un tal dubbio , quando alla pag. pr. fi feggt*/^ 
che per divina difpofizione avendo convertito iubito S.Om- 
nione cuftode della prigione con la fua famiglia, mediante il 
di lui ajuto, e perfuafìone, fe ne fuggi preftamente dalla car*' 
cere: La onde s’cgli avelTe con efattezza confiderati gl’ Atti 
de’ noftri Santi , fi farebbe rimafo da tante frivole dimande . 

Il 
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Il 3ir poi, chefìa centrano alli^rictori dellecofe di Decio, 
J afTenre che'fàccflè lunga dimora in Firenze [poiché non fia- 
no liac^^h Sccittori di (juei ^ondi da nie fopraccenoati , e fo- 
gnari 'da*^ Fifbfofi J non faprci quali 'mai eITcr potclTcro , in_. 
che Capo ,..o Libro il diedero , mentre Tappiamo i,comij|ni 
hinemi degrEruditi col Baconio nelle Note al Matf^rolo^ 
fiomano folto. Ii<i 7 , di Febbraio-., libcorno alle notìiie dme 
gefta di Decio , e quanto poco abbiano lafciatofcritW di lui 
gli amichi i non potendoli nè pure aver notizia delle Tue 
guerre , fe folTe^ ò nò oelI| Perfia, ed in altre Provincie, ed 
in fomma delle cofe più ’pnncipali da fe operate , non chc_. 
delle ihimikie.;« d’efSèrfi fermato in quella o inj}^tà' Cit- 
tà pooo /òcpiùtPaipoti Oodé ammétto probabtiminte, ^e 
vi dimoralTc poco in Firenze ; ma tni ndo , che fe anchè ciò 
non amtnettt^imo,fij contrario a quello, che mai nòti fi fono 
fognati di fcrivere ir Scrittori « . <•. i 

-oiv'iq cl'.jb 03:?lu ^ìloì : '^n ’j:' 'ri i-o tl/ .r- ;n-;' t s.i 
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. ip. 1. 18. Angebatur^ ^c,- ; ' 

A, pgrole fin alPaltre dcUa fag. 22. Petti nge- 
re feWnàvcrunc è. mn -D.ogmntieo ^ '•e^ìtonga Eptfodio 
tonti nentc Ja Fede de' Cttftiani . • Qmtfie ditrcjfioni 
fono per io ptà tndigio di foca fincerità degl' Jtti , 
tanto piò ’ quanto fonf ftnga . necejfità , come è , qnefia itofira : ìu 
qiudt tanti» molto fon dtfiredita.gli Atti pereffer -adattato-nei- 
la perfónè dt- Deeia \ qnàfi che ej^ fofie minataHieitte inforna- 
to de' Mifierj della- Trinità , e della Incama^/one , a riguardo 
de' quali ^ come creduti da' Criftiani.. Angébatur , tlebe nón^ 
fotenia in rtmnm tonto efieré'^ Saittela Dtfcipltna Arcani , ebé^ 
ypetiàlfnentei ^'a-quti tempi, da'^ Fedele , relig'rofn'meate . offèrva'- 
'wfiu olovii) C'ii";: jri.- cV.'r.ii .«.c'j'lI il, ^ 
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.«in^ni q0prr^Jj*Jlh roddaivx 

-Tf,'i;vjn Uj 3')q ^'r.cj.<*40tnv>i ri 9bi/noiinjiqn Snuinoa si n? 

D P. CapaTsi per,di/lingue^fì aocbeiaiqueftopuntodtC 
• M ‘Dottiy accufa^^di dubbi ecà( aoftp!Aai>pen9ittrll^(H^k 
yP^i; liagioadipòr.ki^iuieiqueiJi gi pto {yogarìf bhrhd» 

.ù i3tàiìànBÌye^òevi(j]inveroUeiqtii!^ifldii8è;ckgini.did(>9 
dc/jxdic fàccQBta cob E&t«èz 2 a le azioni piCbfcdlèji^tiadciifuo 
Eroei, oSoggeóo di cui tratta? ei^do una parte piùnobile 
de^’Jitàde' Mactiri il lifbrire le quelìioni avute con it Xiiaan 
ot 9 cBe volevano a. tqctdJòo potare cboJe pcrfiutflvèfamw 
k mÌDKdefat'abbvacciarbai(Jni%ariiia^(^£lels^ii£^t|^ 
molto puìjodevoley fé qltnrdr ciò ,r tipòrter^andif <ie;i:agiOt 
ni de’^Crilbaui'appdrtate aC Tiranni 'indikfa dalla k>tp cce4 
denza ^ cd m condaàoa delt’idplatrìa jcon lemedelìmeabbat* 
tuca«.^ di bh« tantctpiù fi doveva fajK^M difigenuidallblScnh 
mteniet nófics Atiii, e daiaUd ^ q'oamq' ^l>eèBaiaìaaii,l arbori 
feifiootde'Dogtm della Fedefatceda quBftmSàidy, doveano 
fervir d’ eftinpiOy e d'illruzione a’Criliianiiutacii. iOndr fi 
ikga d P. Capafiì quefiafuocanótiet^ chp Kcfinta.Mkraàampc-. 
de iiMifidrf delia nnfifca feikt/iéoikcBil^Daint dblli Hqii^aiio 
BOtdìcaft»^ b'pc'ofèfratf dauManih contano oo^aggio! nVt'i' 
ranni ^ fia indizio (bpocaliooeraà^llalquaiiiBitfiirnaihA'rrQ 
degna di rifo , non folaraente mi pare fcnza vcrun ombra. di 
Ragione] ma di vantaggio coOtractrsiai{uadpfia{ ,oitiiD ib on 
•oNè dir fi debbon(>3aClnak)tzaiiXM>if;«iir <iihazaihc<irefió«^Ì4* 
un’Iitoria ,’che narta la; ^njrùà',^ efedohnòitaSTiporta 
il>iartire fece ; gtacchètMaruii.^recondpSitAl^fiitiò.vSainM 
Tommafo , col rimanente de’ Teojogt', ed Eipoficóii delia S^. 
era Scrittura (opra il capo lob.del-^L^cra di S-rPaolo a^HÒ«< 
•O^antin quelle paiole l«^(>ar^irW«ikrR/rOKr 4d/a^d /die 
fi ■ MMtent cortfejjto 'fit ^td jklmteié^y%-i.- «eatio >(6000 ^ Vqua ndo Id 
circottanze de'’ tempi il noIéHevado ^ di fate la confiirsitma 
de* ruddettiMifterj , inguiiàj che nonfitccndoia,'nonroJo 
\Hk>\‘\n'w avreb- 
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avrebbon pecc^o mort^qnte ,<na 4 * af|ebbero merìta< 

to la comune riprenfionc dèlia Cfiielà , come per tal riguar- 
dò viene comunemente da i Teologi fopra la Scciindai Secvin- 
diS/rommafaaUa queikg.arLz. iocoipaco coluipreflo 
fébionendxB. capo , della fuailiiorui^ccleitalrica^^iJiqyjy 
coftituiioaVanoi.tiPteE^e ^ ed inhimfctoi da! Gentili d'aver fa- 
crificato a glTdoli j non fi difelc dd la calunnia y nè pròfelsòli 
Dogmi ddla nodra fede, come era tenuto di &re , e cooforl 
mu-crà altresì tenuto, dì ciò fare S. Cnefci dante il Comaqdak 
menta di Decio^ ohedtaò lo'nckicfc'yi fticondn. 'che a^cono 
gl’ Atti aUa! pagii i^.ràlia qual richieda quandìèinanavellà 
obbedito , avrebbe dato a. cònofeere ^ cheli verge^óava deW 
Evangelio , come altresì della Rede -, e Dogmi ,': che profelTa- 
Va t'rdlando IO ammirato non .poco, che l’impugnatoredegli 
Atii>abbia'daEoti|x>lo drdtgrèlàtone non'neaeiTanatrai tàcauu- 
to'di taLoonfeisione'yquand’ egK-ben;sà, chela S.'Meml-d!lm- 
noconzio Xtis’indulle a caodatinate.l’opinÌQ|nexoàtrariàal 
num. X V 11 za nelle da fé dannate opinioni v< '* < ! 

U-- Qi^eir Angebatur poi dell’ Imperatore, non veniva perchè 
CapiUdif'h foflc informato jde’:Mtfter| .dèlia: nóftra Ridigions 
^béixhè ciò pare che concedinoìifuoi Atti, di S. Miniato^ .fin 
cendoloefpertiflìmo delle Sacre Scritture , credente d’Profe* 
ti ,ed informatiifimo di tutto quello , che profetizzato aveva- 
no di Crifto, } ma perchè vedendolo coftantifsimo nella Fede, 
cd intincibdeaelb Aia.dotcniia:cle’:Dogmnp'nè pooenduld ci- 
mre dalla fuarpi^r^onv'yramrnarirandofi per il dolore‘dcnw 
Ito di lè medfiiìmò y cooieìappumo. abbiamo negP Atn dè^li 
Apoftoli ( Aèt csip. ói. e:^ ) edèr accaduto a’. Principi della’ 
Si nagoga coh.S. Stefano y leoondo^ che abbondan temente vie-» 
neciòditucidà^ Ile inoÌlxtAfci.!y-ti 'quali dkono'alia 

hhi '^i ^\A«gfbÉtmr.ttmmj>e/^dm^yb)if>er(Uvr^^ fmd 
M» FiJe$->a^tthrnùi haaf^w.Martyvt[ Chnfium Daini 
Cireatorem amautia eonfitevtvr ^ eitm Regem Rtgtiin y eum/Da'- 
-cJjjVfi minnm 
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jj tnìtttm Angetorumy quem Cdi menerantiÈr ^ "Munins aiorat 
„ InferUMS coatremifcit ^ iffi clara & aferta nwe pntdtcabaat 

» - 

Il dire , che fe Decio fofse flato informato de’ Miflerj del- 
la noftra Fede , farebbe flato contro la Dtfciptina Arcane de qne' 
tempi ^fireligiofamente da' Fedele ojfervata ; fìa detto con buo- 
na pace del P. Capafli , mi muove alle rifa , mentre non sò 
vedere , che prova fìa k Aia , e dove A fondi y giacché l' ef- 
fcre uno flraniero di Religione informato de’ Miflerj della 
noflra Fede più principali , non poteva mai cfser contrario 
alla Difciplina Arcani ofservata nella Chiefa : e che ciò Aa 
vero, legga, gli Apologetici, ed altre opere de’ Criftiani 
ovvie a tutti i Gentili , quelle di Eunapio Sardiano , di Lu- 
ciano , di Plinio il minore , gli Atti di S. GeneAo , e quelle 
fcritte da Arbonio , e da altri , e vedrà efsere flati i Pagani 
infbrmatiflìmi A de’ noftri Riti, e Miflerj, come de’ Dogmi, 
e d'altre cófe più recondite della noftra Fede . 

PROPOSTA. 

Pag. IO. 1. 3 . Vnus eft enim Dem Pater , 

Ftlius, Spiritus Sanéfus , ^ 

P Rewdendo il P. Ladercbi nelle ftte Note la difficoltà , 
che fi farebbe promoffa fapra la jìnceretà di quefit Atti^ 
per effervi in effi efptejjo el Mtjlerio della Trinità con 
cbeare^qa ftepereore a quei Secoli , ad effetto che ntuno 
ardtjle di proporla , ricorre ad Kacram anchoram , 0 come dim 
chiamo noe Italiani rifugia in Sacre flea^ dicendo: E iLe^ 
forfè IH quei tempi non fvi era la Fede di quefii Miflerj ? Ciorm 
gio Bullo non l'hà chiaramente provato f Ma piano Padre , dtrò 
10 , voi in Ciò dire prendete un graffo equivoco , confondendo la 
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Joftani(a della Fede eon le formole effreffì've della tfiedeJimtL . . 
E' già nota a tutti i Letterati Cattolici quejlu fallacia , e fic- 
come è uno sfacciato Paralogtfmo de moderni Socciniani ^ i qua- 
li dal non ejfere nell' ofere de' Padri Anttniceni le formule^ 
ijlejfe , che fi trorwtno in quelle de' Poftntceni , 'vogliono inferi- 
re che anche la Fede dellaTrinità ^ non fufie in loro la ftefia, 
coti non minore Paralogifmo è il 'vofìro , Padre mio , fe preten- 
dete dalla identità della Fede , che fà ne' Padri Auti , e 
Foftniceni argumeniare anche i formularj efpreffpvi della Fede. 
A<wengache altro è la Fede , e altro le formule ejpreffève del- 
la Fede. Quella non quefie fu fempre P iftejfa. La confuflan- 
tfialità del Padre , e del Verbo , quanto al Mifiero è fiata fem- 
pre nella Chtefa invariata , ma quanto alla 'voce non già , of- 
fendo fiata ora prefcritta in Paolo da Samofate nel Concilio 
Antiocheno , ed ora in quello di Nicea approvata , rifiutandofi^ 
ed approvandofi le 'voci fecondo il cattivo, o buono fignficato y 
che loro fi dà . Quindi è che il Concilio Niceno altro non fece , 
feconda S. Gregorio Na^iam^eno , che fermare il fignificato al- 
le voci— Nicjna Synoclus certis finibus, ac verbis divini- 
„ tatis Doftrinam circumfcrìpfit — I Mifierj della Tfinitày 
ed Incarnazione , come per fe fieffì ineffabili , non erano così fa- 
cili ad efprimerfi con le •wci. Che però S. Girolamo fece ricor- 
fo a S. Damajò Papa , non fapendo quale determinato figmficato 
avcfie la 'voce Ipofiafi, pregandolo perciò a fuggerirgli , fe do- 
veva in Dio ammetterne una , ò tre . Stante dunque qmefla^ 
Dottrina ynOH è da fiupire, che i Padri Antiniceni non babbi- 
no parlato di quelli Miller j con P ifieffè formule de' Pcfiniceniy 
da che nafce , che con gran ragione r Critici fiimano per apo- 
crifi tutti quelli Libri , che vanno fotto il nome di qualche Pa- 
dre Antiniceno , ogni volta , che in ffì trovano con continuo , 
e collante paffo tifate le formule foto nel Concilio Niceno pre- 
ferì tte . Or come può il P. Ladercbi dare a credere alle perfone 
di ferino, come egli pretende alla pag. 41. Che gP Atti di San 
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Crefcì fièno Ant ini etiti , fe in effinti fi leggono iforn^alarijfin- 
biliti y e $tel Ni ceno , # negl' nitri fijfeguenù ConctU ? 

// B. fer confemuire i fnoi Atti adduce un gran numero d’ 
altri y ne’ ^alt •vi fi leggono le fomglianti formule ; ma fia^ 
dotto con fan buona face , queft' è mi errare nelle fommole , men~ 
tre ejfendo gli detti Atti al far ere di Tillemont tutte foco fin- 
ceri y e fecondo la maggior forte al fentimento del Baronia y 
Fiorentino y e del Bollando , ferciò il frovare la finceritàdi quei 
del nofiro Santo y con quella degf altri y è fare un fuffofio fal- 
foy ed è nn frovare ebreurum per xquè obfcurum. 

RISPOSTA. 

Q uando non per altro foffe abbifognato rifpondere 
a qucHa Scrittura del P. F. Gherardo Capaflì, era 
^melliere di farlo per quello fol capo , dove hà egli 
cercato , più che in altro luogo , di fare Spiccare il 
fuo talento, e la Tua beilidìma Erudizione di fuperbi vo- 
caboli .Antiniceni , e Pollniceni , perchè fì potefsero più 
apertamente conofeere , non sò fe i Paralogifmi , com' ei dice, 
del P. Laderchi , ò le Tue intollerabili impofture ( condo- 
ni V, S. lUuùrifsima fe io ufo un ul frafe ) efscndogli do- 
vuto di tutta giuftizia una Fai nome , in riguardo , che ij 
P. Laderchi nè pure per immaginazione fi è fognato di di- 
re ciò che egli dice 5 e perchè ella poffa meglio conofeere 
r imprudenza di tal Uomo , e qual fede s’ abbia da preda- 
re alle di lui Scritture, ecco le parole del P. Laderchi nel- 
la pag. 40. e 41. delle fue Note fopra il luc^o riportato 
dal P. Capaffi — Qua infufer in iffifmet A 3 is babentur dc^ 
,, Dei Unitete , ac Trinitate y baud fufficari faciunt , A 3 a^ 
y, tffa hngè fofi Crefcij fiffionem , >vel faltem foft Concilium Ni- 
„ cpium fuijfe concinnata , ex eo nemfe , quod impilimi Arij 
„ errores ref elitre •videantur: Nam fremir ea, quabeterodoxi 

H 2 iffi 



6o 

« *pj* [ à" intir iìlot Georgint Bnllns AnglìcaKtttTràsbiter in 
j, Itb. cujus titnlns ; Defeco Ftdei Nicnna , jam gridem itL» 
j, ìucem edito"] ad Jlmendam ex fcriptis Patrum , qui inter 
j, prima Ecclejia Sacala floruerunt , ejujdem Synodi fidem prò- 
,, talerant , ipfias rei alia quoque ex pervetufltt SS.ABis^ qua- 
j, rum auclontate fulciri pottjftmum , qua fcribimus , propofui- 
,, mus , baud fperuenda argumenta Jubmtmftrantur ; tnter hoc 
autem pracipuum certi locum obtineut illa SanSorum terge- 
j, mtnorum Speujippi , Eleujippi Meleufipfi ^quaiicet &c.— 

Or vegga V. S. Illullrifs. fé qual temeraria calunnia hà fapuco 
inventare il P.Capaflì contro il P. Laderchi accagionandolo , 
eh’ egli aveffe,detto > E chef forfè in quei tempi non n) era la 
Fede dt quefti Mijlerj ? Giorgio Bullo non /’ ha chiaramente^ 
prtnato ? Hà faputo ella rinvenir nelle Note una folafìllaba 
di ciò che il P. Capafli s’è fognato ? maravigliandomi non po« 
co , che non Ci ha vergognato di hngerfì fimil cofa ,fe non per 
la cofeienza , e per il peccato graviamo in cui è incorfo , al- 
meno per il Sacro Abito , che porta in dolio ; -ma è però da^ 
compatirfi, mentre non avendo talento di combattere con ar- 
mi eguali , e per amor della verità , cerca di ricorrere alle bu- 
gie per poterli almeno fchermire . 

Quelle formole poi , che fi trovano ne’ nollri Atti , e parti- 
colarmente quella , — Unut efl enim Deus Pater, & Filius , éf 
,, Spiritus SanElus . — fopra la quale lui fa quello dubbio, 
non fono altrimente inventate dal Concilio Niceno, ed igno- 
te affatto a’ Fedeli in que’ primi tré Secoli della Chiefa , come 
fenza verun fondamento d’erudizione dice il nollro Critico» 
ma bensì fono formole, che ufavano in quel tempo, come ufa- 
no anche ora nella Chiefa, cavate dalla Sacre Scritture, e ri- 
cevute per tradizione , eculloditeda’ Fedeli fucceflìvamente 
fenza ferino alcuno, e folo melfe fuori daConcilj fecondo 
J’ Erelìc , che alla follanza de’ loro Dogmi fi opponevano , e^ 
lafciate fcritte da’ Santi Padri ancora molto prima di quelli 
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Concili celebrati fecondo furgenzc , che il richiedevano. Te- 
ftimonio nc Ha J’iftelTa formola da luj portata divcrfanaente da 
quel , che è in verità, della Confuftanzialità del Figlio col Pai 
dre, la quale eifendo Hata tolta dalla Chiefa (come ù ricava 
dal fecondo Concilio Antiocheno nella Lettera ipcelTu Eufe- 
bio lib. 7. della fualftoria Ecclefiattica , da S. Balìlio Magno 
nella Lettera 300. ,edaS. AtanaCo nel Libro Smodi Antio- 
cheno , e Niceno ) e detorta in mal fenfo da Paolo di Saraofa- 
te , fu altresì dannata nel lignificato datole da quel perfido 
uomo , ma non già la formola llelTa , la quale tu fempre in- 
variabilmente , e prima, edoppo ritenuta nel fuo vero,e^ 
Cattolico fenfo, e riconfermata poi ne’ (yjncilj fulTcguenti , 
come fi può vedere prefso S. Atanafio nella Lettera a’ Vefeovi 
deir Affrica , il quale afferma effere fiata (labilità nel Niceno 
— Teiìimonio •wterum Eptfeoporum — e S. Dionifio Aleffan- 
drino nella Lettera contro Paolo Samofateno , dice parimen- 
te , che fu ufata molto prima deirifteffo Concilio Antioche- 
no , dalli Santi Padri antecefibri . E finalmente il Bullo dot- 
tamente offerva il medefimo nella fua difefa della Fede Nice- 
na contro Sandio empio Amano , il quale parimente afferi- 
va nel fuo Libro De Senptoribus Ecclejìajìicis , quella voceef- 
fere fiata prima di tutti , meffa fuori da’ Padri del Concilio 
Niceno. 1 'i r 

.'La qual colà in vero,fecosl non fbffe, ne feguirebbe, che-, 
un Concilio fi foffe oppofto all’altro , per aver’ approvato l'u- 
no quel che fu condannato dall'altro : La qual Sentenza tem- 
po fa inventata dall’Eretico Stefano Careelleo Quatent, Differì 
Dtjfertat. i.pag. 1 38. viene ora con non minore ammirazione 
de’ dotti Cattolicità rimetterli in ballo dal noftro P- CapalTi, 
non ofiante, che fia fiata fin da gl’iftellì Eretici oppugnata con 
tanto ardore . 

Gl’ iftelfi Semiarriani nella Lettera Sinodica del Concilio 
da loro tenuto in Antiochia- fotto Cioviniano , attefiano , 

^ que- 
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qaeiU forinola col foo retto (ignificaco , non eflère altrimen- 
ti nuova , ma itata Tempre ricevuta con la medelìma interpre- 
tazione da’ Padri anticlu . Confe 0 a l’antichità di quella for- 
inola^ fuo Cattolico fignificato nella Lettera a Tuoi Celàriea- 
fi prefso Socrate iib.pr. deiriftoria Ecctefiaibca cap.8. anco- 
ra Eufebio , benché Eretico Amano , come attella S. Atana- 
fio nel lib. de’ Decreti del Sinodo Niceno . S. Girolamo nel 
lib. 1. e 1. contro Ruffino ^cdil 7. Sinodo nell’ Azione E 
per lafciare da parte altri Autori^ e Teftimooj , argomento 
più efficace non faprei trovare contro di queÉa falfifsina , e 
mal fondata opinione del nofiro orudctifsimo Critico , dio 
l’ufo di efsa fempre nel fenfo Cattolico, e mvariatopreflo gli 
Scrittori anteriori a detti Concili , e particolarmente al Ni- 
ceno ; come in Origene preflb Rufoonel Xjèaio De Adtdterà- 
itone librontm Origentt , in S. Dionifìo Alcflàndrino nella Let- 
tera contro di Paolo di Samofate , ed io altri Padri antichifsi- 
mi accennaci da Eufebio nella Lettera a Cefarienfì , da SL Aca- 
nafìo nella Lettera a’ Vdcovi Afifricani , ed in quei citati dail 
Bullo , e da’ Teologi Dogmatici , c Controverfifti , contro 
quegli Eretici , che dicevano , il fignifìcato , che ora abbiamo 
nella Chiefa di quella voce circa la Divinità del Figlio, ef- 
fer’ un’ invenzione de’ Padri del Niceno . Ma fe ne pur que- 
fio baftafle al noftro Critico , io a turargli per Tempre la boc* 
ca , gli porterò un teRimonio irrefragabile , che in poche pa- 
ro le , non folo getta a terra quanto egli hà pretefo di prova- 
re col tellimonio del Nazianzeno da lui o mal intefo , o fìrau- 
dolentemente riportato [ mentre non dice il Santo , ch’il Có- 
alio inventaflè le parole , ma bensì , eh/t eertiifiniibui etreum- 
fcrigjit 3 ma di più ancora quanto han fin’ oca cicalato certi 
Eruditi alla moda invaghiti della novità , e d’ alcuni paro- 
loni Antmiceni, Poftmeeni, e limili . Ecco il grande S Ata- 
nafio , da cui il Bullo hà prefa tutta la Tua erudizione , che 
ne' Libri da lui compofli De Deeree. Nieeit.Synod. (otarJlniaH. 
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ed in quei DeSyuoJ. Arimin. & Selene, dice Concilium Nicenum 
ìubil novi i}attii]fe.,fed ufum ejfe /jr <verbtty quibnt majoret ufi fue- 
rune . Più chiaro , non fi può parlare in quello Mondo , c 
perciò fi rendono ridevoh cert’ uni , che li voglian dare 
conofeere per eruditi colla novità de’ vocaboli 

Non vai poi Targomento per altri capi infufsiftente del P. 
Capafsi, che dal non vedere egli ufate molte formole da’ SS. 
Padri anteriori al Concilio Nieeno , infenfee, che non vi 
folTero fin’ a quel tempo, benché per altro vi fbfsero nellaj 
foUanza de’ Mifterj medefimi , perciocché S. Bafilio trk gl’al- 
tri nel lib. De Sfirit/t SmiBo narra , che l’ iftefse formole di 
credere i Dogmi , o fiano articoli più principali della nollra 
Religione, fi cuilodivano nella Chiefa prelso i Fedeli non^ 
fcritte , ma con fegreta Dottrina , infegnandofi fuccelsiva- 
mentc con fomraa cautela a voce per cagione della Difcipli- 
na Arcani j il che come vuole il Petavio ne’ fuoi Libri Do 
Triaitate , religiofamente olTervolsi in que’^ primi Secoli fin 
doppo il Conalio Niceno , e fecondo il dottilsimo Schele- 
ftrat nella fua Difsertatione Apologetica De Difcifltna Arca- 
ni , in moltifsime cofe fin circa il fefto Secolo . — Probe qni- 
3, dèm [ dice il Santo fopracitato ] Probe quidèmilli intelUgeu- 
„ tes MjJlcriorttm majeflatem taaturnitate ferire — e poco 
„ doppo ~ Qtù in frimordtt Ecclefia legete condidermit Apo- 
,, ftolt , ac Patres , in occulto , cb* non n/erbis exprejfo , fuam fer- 
„ njavere Mjflerijs Dtgnitatem ; ncqui enim Mfjlermm ejl om- 
,3 ninò ^ quoa ad popularet ^ aùt'vulgarer aurest^ertur. Hacejl 
3, ratio., cùr qusdamjinè /cripto tradita f uerunt y ne Dogmatunu 
3, cogmtio ifia confuetudtne 'v/lefceret — afserendo di più, che 
le cofe infegnate dagli Apoftoli , appartenenti a’ Mifterj di 
noftra Fede s’infegnavano altresì a’ Fedeli per tradizione , c 
con incredibile fecretezza •velùt in My/lerto . 

Da CIÒ vediamo efser’ avvenuto , come notò divinamente 
S. Tomtnafo nella Secunda Secundf quxft. prima, artic. 9. ad 

4. con 
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4- con altri ’feologi , é Maiale aè Alexaadro nette fae Difierta» 
trioni fopra l’ Iftona Ecciettallica , che ne da Conci)) , ne da 
SS. Padri jChe fcriflefo contro l’Erefie di que’ primi Secoli , 
fii efprellà^ 'e melTa in fcntto altra formola dei Simbolo 
non quella , che richiedea la neceffità dell'errore ufcito fuoi? 
ri ) per la qual cagione ancora, come nota il Ibpraciuto An- 
gelico , in molti d’effi non fi trovano alle voice regiftrati nc 
pur tutti gli articoli del Simbolo degl’Apoftoli . Quindi pro- 
venne , come bene ofserva lo Schelcftrat nell’ opera (opraci- 
tata De Difciplina Arcani , che le Sacre Scritture fi tenevano 
occulte inheme con 1 altre opere, che trattavano de’ Mifterj, 
come altresì gli Atti de’ Martiri preffis de’ Vefcovi negl’Ar- 
chivj delle loro Chiefe , i quali S. Antero Papa fece racchnx 
dere neirerario della Chiefa con le Scritture più gelofe di ef- 
fa : e finalmente , come nota 1’ Alloix con altri Eruditi, trà 
l’altre ragioni , perchè furono fi cautelatamente occultate.* 
per tanti Secoli preflb alcune Chiefe particolari i’opere di & 
DióhHlo Atéopagiei fù per trattarfì in èffe de'più rilevan- 
ti , e fublimi arcani della noflra Religione 

Da tutto ciò , che fi è detto , potrà V. S. Illufiriffima ri- 
flettere , che r argomento del P. Capalfi è infuffiflente , per 
efser cola diverfiffima l’efserfi ufata una formola , e non tro- 
varfi d^ftrata vuoine fin’ ora hó dimoftraio»:Per conferma 
di che fervirà di non poca dilucidazione la formola di quel- 
l’articolo Defcendit ad Infero! , la quale in tanti , e tanti Sim- 
boli apportati da’ SS. Padri , e dal medefimo P. Capafsi no- 
tati , come in quello di S. Ireneo , di Origene , di Tertullia- 
no 5 in quello de’ Concilj Niceno , Coftaminopolitano , E- 
fefino , e Calcedonefe i nelle Confelsioni , e Profefsioni del- 
la Fede fatte ne’ Sinodi Sardicenfe , Antiocheno , Sclcucien- 
fe , Sirmienfe ; in quella d’ Eufebio di Cefarea fatta dal Ni» 
ceno i in quella di Marcello Ancirano fatta da Giulio Papa } 
nel limbolo riferito da S. Ballilo , da S. Epifanio , da S. Ge- 
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Jafio Papa , da S. Damafo ; ed io quello comentato da SS. Ci> 
riilo , Agoftino , Pier Crifologo , Galliano , ed altri nobiliflì» 
mi Scrittori , ne pur per ombra vi fi l^ge ; c ciò non per altro 
fò fi occulta [come dice l’Angelico S. Tommafo nella foluzio> 
ne di quell’argomento ] che per le ragioni fuddette , si dell’E- 
retie , che non l’impugnarono , sì per l’ufo di non ifcn vere , e 
fimili . E pure chi non sà elTervi fiata fin da’ tempi degl’ Apo- 
fioli? echi è mai quel sì da poco ) che non conofca, quanto 
ignorantemente s’ingannerebbe colui, che feguitando l’opi- 
nione del P. Capafii argomentalTe dal non ellere fcritta in tan- 
ti , e tanti Simboli , che non fofle fiata in ufo nella Chiefa , 
tenuta univerfalmente da tutti i Fedeli per articolo di eflb 
Simbolo infegnato loro fuccellìvamente per tradizione a boc- 
ca , fin dagrifteflì Apoftoli ? il qual’ argomento molto più de- 
ve per lui efièr convincente per efière ne’ Tuoi medefimi prin- 
cipi. 

Lionde yCdteris parthMì^ non mi pare Paralogifmo meno 
sfacciato quello del buon Padre, di quello fofiè l’errore de* 
Socciniani , in inferire dal non trovaifi fcritte alcune formolo 
nell’ opere de’ SS. Padri , prima di quelli Concilj , il difufo di 
efie in quei tempi . Ed in quello ancora , fia detto con fua.« 
buona pace , fi mollra molto contrario a’ nofiri Teologi , e^ 
Scnttori Cattolici , i quali per efiirpare fin dalle radici quell* 
more de’ Socciniani, e di altri Eretici congiunti co’ Protefià- 
ti moderni , favorito, e confermato a maraviglia da quefta Tua 
opinione egualmente , come la loro, erronea, fi sforzano a più 
potere di ritrovare dette farmele ne’ Padri anteriori al Con- 
cilio Niceno , per far loro conofeere, quanto fiano lontani dal 
vero , e quantoaltresì fiano fiati uniformi i Padri de’ Concilj 
co’ Fedeli di quei primi Secoli nella Fede , e ne’ nomi ^ Cam- 
minando affatto co’ medefimi principi da me addotti della fé- 
cretezza , e Difciplina Arcani per quelle formole , checon^ 
tanta chiarezza in efii Padri non fi ritrovano j £ fin la formo- 
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la TranfiibftaHtiatio , che onninamente non fi troi^ ne’ SS. Pa- 
dri , ne apprefso grÀutori Ecclefiaihci prima del duodecimo 
Secolo , con qued’iftefso principio difendono , che vi foCo , 
come fi può vedere prelTo U dottilfimo Pagi folto I* anno 3 li 
num. 2. e Schelefirat nella fua'celebre DifTertazione Apologe* 
ttcn de Dtfcif Un» Arcani cafù’j.artic. 7. contro Albertino nel 
Lib. 3. de Sacram. Eucharifi. ad facal. 1 2. , e Tentzelio nella fua 
Difpatat.nam. t. Tanto il P. Capafli è fontano dalla fentenza 
de' Scrittori Cattolici , e tanto altresì favonfocmo i Tuoi prio* 
cipji l’opinioni de gli Eretici . 

< E le apprefib di lui è tanto in ufo, ed è di tanto rilievo quell* 
argomento negativo, che in vero ritorto da me ne i fuoi prin-i 
cip! , òinloiubiie . Mi dica , perchè di tanti , e tanti f^dri,che 
furono in quei primi Coneil; , e che qucfte formofo pofero iiu 
fcrirto , non ve nè pur uno , che dica eflère fiate in quelli pri- 
mi Conci)) inventate, ne mai prima ulàte nella Chiefa ? Con^ 
per altro dicono tutto il contrario , cioè non arrivar nimve^ 
quelle fbrmole ivi fiabilite, eflfergià ab immemorabili in nlb 
nella Chiefa , averle ricevute per tradizione, efier fiate efprefi. 
fe da' loro Padri , depravate da gli ftcfli Eretici, eftorte in mal 
fenfo , come può vedere a Tuo commodo prefso il Baronie ne* 
fuoi Annali Ecclefiafiict , in Bellarmino , ed in altri Teolc^i, 
e Controverfirti nellequeftioni contro gli Eretici,! n quell’au» 
toritk de' Padri apportati dal Bullo nella difefa della Fede Ni- 
cena, in S. Atanafio nella Lettera a i Vefeovi dell’ Affrica font* 
ta contro gli Arriani, ne’ Sinodi d’ Arimi ni, e Seieocia, e nel- 
la Lettera ad Adelfo , in S. Balìlioin diverfi luoghi , ed in par- 
ticolare nella Lettera 300. , inS. Ilano nel Libro de* Sinodr 
contro gli Arriani , Eufebio nella Lettera a’ fuoi Cefarienfi, 
DionifioAleffandrioo in quella contro Paolo diSamolàte_» , 
Giovanni Antiocheno nella Lettera aNeftorio, Teodomo 
nel lib. 4. cap. ui. delle Favole Eretiche , ed altri nell’ iftello 
Lettere previe a’ Concilj per tanto affare . 

Non 
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Nonsò, come il P. Capaflì voglia perfuadere unaraenzo^ 
gna lì grande a gl uomini dotti, che le formole uface nel Con- 
cilio Antiocheno, Niceno, Coftantinopolitano,eCalceda< 
nefe , ed m altri , non fi ritrovino ne’ Padri anteriori al Nice-' 
no i fé CIÒ è un voler chiudere per forza grocchi a quelli che 
vedono , e perfuadere come u vuol dire al difpetto de gli 
ftelfi Padri , degl’ ifieili Concilj , e dell’ iftefia verità il bianco 
per il nero: come adunque fi-trovano, olirei preaccennati, 
in Tertulliano nel Libro contro Praxea, ed in altre Tue opere? 
in S. Gregorio Taumaturgo nella Tua Proftilìone della Fede..? 
io Origene fopra le Lettere di SPaolo? in S.Panfìlo raedefimo? 
in Teognofie apportato dal Bellarmino nelle fue Controver- 
ùe ? ed in tanti altri , fe furono prima da detti Concilj inven- 
tace? il dottiOìmoBetavio non attefia ritrovarfi leformole_> 
efprefie ne’ fuUèguenti Concilj in S. Giufiino , portate con più 
chiarezza , e più enfafi ? l’Erudito Pamelio non afferma ritro- 
varne ancora varie nelle opere di Tertulliano ? il Bellarmino 
nelle fue Controverfie non le rintraccia in Autori fioriti tan- 
to tempo prima de’ Concilj ? come mai ve ne trova tante , e_» 
tante il Bullo nella fua difelà della Fede Nicena ? come il gran 
Baronio n’adduce tante ne’ fuoi Annali ? di dove Natale ab 
Alexandro ne hà raccolte tante nelle fue opere , e particolar- 
mente nella Teologia Dogmatica ? bifogna dunque pur con- 
fcffare , che chi ciò alTerifce , non abbia ne pure alla lontana^ 
(aiutate le opere non dico de’ Padri , ma ne anche de’ Teologi 
Dogmatici Cattolici , e Controverfifti . ^ 

Molto ben vede V. S. Illuftri{fima,che il P. Capaflì non è ne^ 
men tmto di foda erudizione , per mancamento della quale 
incolpò fenza veruna avvertenza S. Girolamo Dottor Mailì- 
mo della Chiefa , attrUmendogli , eh’ ei non fapefse il vero li- 
gnificato della parola quando il Santo nonfolofh 

un’eruditiflìma, e mirabile fpiegazione (òpra del fuo fignifica- 
to in quella Lettera diretta a S. Damafo Papa , che è la z 5. del , 
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lib. pr. fecondo il GmKio , ma di più avvila riftefTo Santo P6- 
tefice , Ilare nafcolto il veleno folto il di lei fignificato intefo 
dagrArhani, la qual’Erefia , come nota il fuddetto Cani Go, 
benché folTe ellinta , ne rimaneva nientedimeno al fuo tempo 
qualche reliquia occultamente nafcolla ne* termini efpreflìvi 
de’ Dogmi prelTo alcuni Vefcovi dell’Oriente, da’ quali il S. 
continuamente veniva tormentato , ed iftigato a confelTar tre 
Ipoftafi intefe da loro in GgniGoito Cattolico, come G può ve* 
dere in S. Tommafo nella prima parte in quella queftione , e 
nel Bellarmino nel lib. 2. de Chrido cap. 4. e in altri Teologi 
sì Dogmatici, come Scolaftici. Perciò il Santo per liberarli 
una volta da tante inquietudini , e difsenzioni , G conGgliò 
con S. Damafo , fe (limava bene confelTare tre perfone fulGdé- 
ti con quel termine dubbiofo . V’è però una gran differenza^ 
dal non fapere il vero GgniGcato di una voce, e fcrivere pcc 
impararlo , dal dimandar parere , fe dima bene di riceverlo , 
ed ammettere l’ufo di un termine fofpetto. Or non G conofee 
molto bene la profonda erudizione del nodro Critico ? non.» 
apparifce chiaramente aver letto dell’opere de’ SS. Padri ? 

. Se ne piffa poi ai particolare degl’ Atti , e dice ; il P. La* 
derchi provar male l’ufo di quelle formole in quei tempi, 
mentre gli Atti da lui addotti non fono Gnceri . Ma piano un 
poco Padre mio : perchè quedi Atti non fono Gncxri ? Cho 
argomento mai elfìcace , c ragione convincente apportate voi 
per provar quedo? Perchè ( dite voi ) li riprovano il Tille- 
jnont , in molte parti il Bollando , ed altri . Oh che bella ra* 


gione ! Voi li dimate falG , perchè li ributuno quedi i e noi 
li difendiamo per Gnceri perchè gli abbraccia la Chiefa . Non 
avete voi letto nella Prerazione a’ nodri Atti , che per quedo 
il P. Laderchi gli cita fenza curarfi punto di taluni , che gli rU 
buttano , e come dice lui — Qui iffius EccleJU judtct$m antei~ 
,, re prx fumuìit , w/ folos fe agntrvtjfe furiora SanSa^um A 3 a 
„ auJoBèr jaSaat y •vel lemiflimis conjeBuris mti y aia mccu~ 
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lìs y é>* dìBionìhtis 0dd*£li y fafsìm ea negare , tan^uim 
yy fnlfa reffuere non •verentnr? — i. 

Di più queft’ è un errore molto notabile negl’ illelfi primi 
principi delle Sommole : Stiamo in lite trà di noi, fefiano fin* 
ceri gli Atti de’ Martiri riportati nelle Nòte dal P.Laderchi, 
ed in cambio di portarmi argomenti , e ragioni fortifiìme per 
provare , che non fiano tali , m’ apportate per prova gi'iftelfi 
Autori , che ciò controvertono ; e quello è fi degno di rifa , e 
di baje , quanto farebbe , fé i Tomiftr difendendo contro Sco- 
to e; g: la Beatitudine objettiva confiftere nella Vifionedi 
Dio > nel più bello della lite, venilTe uno ad argomentare con- 
tro i Scodili in favore de i Tomilli, e dicelTe , la vollra fenten- 
za ò Signori Scotilli , è falfa , perchè la ributta il Gaetano ^ 
Gio: da S. Tommafo , il Godoi , Gonet , e limili : non farebbe 
ciò un ridicolo ragionare , e un farli ridere dietro a cachinni ? 
A chi cerca la verità non fà d’uopo degl’ Autori , che vanno 
in cerca d’un nome , e d’una parola , ma bensì delle ragioni y 
che fieno convincenti , e d’argomenti, che llringano > giacché 
le ragioni capacitano l’uomo, e Io conducono alla verità, non 
il làper’ il nome d’altri Autori , che la cercano per altra via^ , 
la quale da noi vien riputata lontanillima dal confeguimen- 
to di elTa . 

Ma perchè fappia il P. CapalTi , che ancor gli altri fanno 
leggere , ed hanno letto gli Autori da lui citati , ma però non 
riferiti con fincerità , i medefimi Baronio Fiorentini , e Bol- 
lando non dicono , che gl’Atti citati dal P. Laderchi fiano in 
tutto fallì , o fecondo la maggior parte ; ma ^co&q.beosì j-che 
folo in qualche parte alcuni , avendovi ritroyad errori di t€- 
po , di Confoli , di Nomi , e fimili > le quali cofe elTendo Hate 
da loro emendate, reftanoal&tto finceri , conforme olTerva* 
no Fiflellb Baronie sì nelle Note al Martirologio , come negli 
Annali , Bollando ,c Fiorentini , il che doveva anche olTer va- 
re ^i, avendo mancato in quella pane ancora di fare lolfizio 


Digitized by Google 



7 * 

di buon Critico ; mentre per una cofa falfa , ributta infieme.» 
tutto li (incero — Meq/te oh unum ^aut alterutn peccaium [dice 
Melchior Cane nel Jib. ii. <U LocttTheoloi$cts Càp. 6. uno de’ 
più celebri Criuci de’ Secoli trafcorfi , parlando lecondo ì 
Cuoi veri principi 3 CHjut fcmptr frohabths efl excujatto taatorH 
j, rvirorum nx>lumina debent improbari . Steutmitàagemlmm efm 
j) ) prdttoj^mtt omnntm fere Ecclefi* Dotlorum iucubratto- 
j, nes cotttemHend* effent , di* procdc^nlt ; eum vìx eorum quetn- 
j, quam tnroenin ^ qui iit tUtqmo non 'ud fiiem ^ faltem ai 
,, rerum geilarum Hiftoriam perttneute , non erravent . — 

Che gli Atti riportati dal P. Laderchi nelle fue Note hano 
tali in quefto punto delle Corniole , oltre il non eller ributtati 
perciò , nè dal Baronio , nè dal Fiorentini, nè da Bollandiani^ 
fi è Coprabondantemente provato di Copra , e diffuCameotc 
tien mantenuto dal P. Laderchi con diverCe altre ragioni , ed ] 

autorità alla pag. 8 2 '. delle Cue Note a’ noftri Atti j ma il buon ; 

P. Capafli per non averle Caputo impugnare , hà (aitato quello | 
gran ibCso, dove onninamente prevedeva di reftarci , ,ed hà 
Catto ciò, non olCante quelle difficoltà, che già dal P. Laderchi 
non meno eruditamente , che pienamente vengono ivi CcioU 
te... 

R O P O S T A. 

S O’ «he il F.. Laderchi fi farà fcandalii^jj^ato fettfendo, che 
il TtUemon rigetta tutti gP Atti per poco fitteert , ma^ 

'veda fé puh dilucidare prima tutte le difficoltà , che lui 
apporta, e poi il fuo^fcaudalo faràragùnu'vole. Io sòcba 
trà tutte t altre diffie^tà, <ve uimua, che a me è femprefim- 
beata potffimà, la quale hettcbà comune , e nota , tuttavia ili- 
mo bene qui apportarla per vedere fé il Padre ne trovajfe lo feto- 
glimento ; tanto pià, che ella Matte generalmente la fineeriti 
di tutti quegl Atti addotti in pròva fmoi .» 'Se quefiì' Atti 
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citati dal Padre y f<0ro jìncrri , dorrebbero ejfere fiati cara» 
pofii avanti i Conetlj Niceno , CofiantinopolitaoO y j ^ 

Galcedonefey è per eonfegueu^a dovrebbero efier fiMt nòti adtd* 
cani di quei tanti ^ e tanti Vefeovi ^''i quali a mentovati Con^ 
cilj intervennero; mentre fi sà che gF Atti de' Martiri fi eon- 
firvavano fpeeialmente oegF Arebivj de' Vefeovi i ma cosi è , 
che non furono noti ^ mentre fa tali 

te fi farebbero ferviti di loro, citandogli contro i fautori di-^* 
rrOy Macedonio y Neftorio y ed Etitieèetc , in \quella guifa ap~ 
punto y che fi fervirono deli Autorità de' Padri a loro Anteno- 
ri y quantunque- quefie non fofiero tanto efprefjìve , e chiare de* 
MiUerj della Trinità y ed inearnagtane y quanto h fono qi^lle^ 
di quefii Atti; Or fé i predetti Padri^tt w p^ati X^Ottlfs^ 
si nelle loro opere particolari y tnaiy mai. hanno fatto -menzione 
veruna di tali Atti , come potrà dirfi , che in quei tempi vi, 
fojjero ? Rifponda il P^ adequatomente a quefia difficoltà , o 
pO! fi fc andatici quanto 'Vuote ci^ n^aVtrà ‘ffiufio motivo. . 

Cita poi parimente a fuo favore alla pag. le autorità de' 
SS. Agojìino y Gregorio , Mtfieno , e .Bafilior ma a ebepopofiteTy 
fe tutti furono doppo il Concilio Niceno ? Quello che mi fà psù 
fiupire i che ti Padre t'appoggia y come bò già detto y sii la fatica 
di Giorgio Bullo^quafi^ ^ qiùfia la favorifea, quando gF i 
tutto oppofia y mentre lo feopa del Bullo y è fiato di dimoiirarey 
che quantunque i Padri Ant ini ceni abbiano parlato della Tri- 
nità con termini ofeurì , e formularj non poco dtverfi da quei 
de' Poftuieeni , con tutto ciò il fent mento y e la fede degF unty 
e. degl’ altri fojfe una y e F ifiejfa. Ed in vero fe di itautiy o 
tanti Padri Antiniceni , de' quali 'parla il Bullo ve ne fujffi^' 
fiato pur uno , che aveffie parlato con qnelF ifiejfa cbiares^eu. 
della Trinità de' nojlri Atti y certo ^ y che il P. Ladercht F a- 
vrebbt apportato.. Sò che egli nella pag.^^.molta pompa fad'u» 
autorità ejlratta da un libro intitolato ^pofino Fidei, ebe^ 
và fitto nome di S. Giufiino Martire , come qudFa che vific. 
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molto anmti tlmptrio ii Decio , é nella eptale autoréti fi vedono fa 
formule efpr^w della Tnnèti Jwult a quelle de' ut^rt Atte, 
Ma m c$ò il fadre hi fatto méta eomfcere la debolei^t'a della 
fra eaufr. Mentre il f refato Libro non è dirimente de S.Gin» 
frnoy come egli molto ben poteva apprendere dal Card. Bellore 
mino , il quale lo pone tri le opere dubbie del Santo per tre ra» 
gioni . La prima , perchè i Fa^i non ne fanno menatone ; la^ 
feconda ^per la diverfiti dello fitte dalle altre opere dt Gtufiim 
m s la ter^ y e che fi a noftro propofito. — Quoniam muln> 
„ apertjus, & diftmftius difseritdcMifteriisTriniiatis, & 
„ Incarnationis , quatti Scriptores ejus fxculi facere folcane — 
Or veda il Pi Lad^bi quanto egli fia lontano dd buon gufla 
degF uomini dotti , fe per quello ftefo motivo , per il quaU egli 
apporta in fra favtnre F autorità dt GiuSinoygF altri la rtgetm 
tono. 


RISPOSTA. 

I L P. Capafli arrolatofi già f A i Critici , fi và ingegnan- 
do di pigliare in preftanza di quando, in quando qualche 
ragione da eflì per farfela propria nella noftra caufa } ma 
- invero, quanto vano effetto cagioni un’ iftefso vcftito 
adattato in dofso a diverfe perfone , rendendone talvolta una 
deforme , e l’altra ornatiffima , non v’èchi no’l fappia> ma^ 
giacché ci fpinge con un’afterigia fuperiore al mento , a fcio- 
gliere il fuo argomento riputato l’Achille, dalla cui foluzionc 
dipende fecondo lui, e com’è in verità , l’abbattimento de’ 
fuoi mal fondati argomenti , c per coafeguenza ftabilifce la 
rinccrità,e verità degl'Atti de’ Martiri, ftimati da lui per que- 
lla ragione apocrifi , e non finceri j Di buon’ animo vado ad 
incontrarlo, con ficurezza di riportarne una gloriofa vitto- 
ria. 

«. Se tutti quefii Atti citati dd Faàv (dite egli) f (fièro fie<- 
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ceri ^ donìreibero efsere fiat! eompt^ tem mi i'CnKrljNice^ 
„ sOy C(^antinofolttano y Efefino^ t Calcedonefe coafn,\ 

yy geenna dorrebbero «ffere fiate noti ad aieam'dà.^ei tante .j 
„ e tante Vefcori , e qeialè a neentoraté Coaeelj intervennero^ 
yy Mentre fi tày che gle Atti de' Marteri fi eoafervarano Jfe» 
yy cealntente negP Archer) de' Vefcore . — r > 'O'j j. 

' La prima parte di quelia propofizione pigliandola ^ com6_» 
và prm ^aiToiutamenteè falfa , mentre, ancorché fòlTero (lati 
compoftì doppo , purché lì foOfeconfervata la verità nelrac* 
conto , fatebbero Itati fincerì , e non corrotti i giacché la cir- 
coltanza del tempo non corrompe la verità in/al?o effe ì con^ 
tutto ciò per moftrarmi liberale contro il merito dell’ argo - 
mento ) tranfeat la prima parte La feconda poi è infuffiften- 
te per un' altro capo edènzialillimo , perché fe quelli non jgli 
follerò ftati noti , tanto farebbe ftato vero , efler quelli ferirti 
prima de' Gonoii) i Imperocché Tefler noto e non noto , e^ 
uh'^àccidente molto eftrinfeco, rifpetto una cofa Icrìcta, ìF 
quale ò lì dia , ò non li dia per qualche cafo , niente le nuoce } > 
perciò lardandola con la prima , com’ ella é , acciocché a fuo 
commodo la podi provare, tranfeat ancora quella feconda^ 
parte; . >fi' '«Ir- ! - ' ' - ) . ' 

— Ma Jè tosi Cy che ' eeon f arano noti [lo prora'\ mentre fc, 
yy tali foffero fiati endubitatamente fi farebbero ferriti di loro 
yy Citandoli nel Concilio contro i Fautori di Atrio , di Macedo- 

yy ilio y NcfiOrÌO ^C. — 

'• La minore è alTolutamente falfa con il fulTunto ^ o provai: 
di quella , la quale ancora hà il fuo fuppollo , che patifee in- 
trinfecamente il medelimo male . Prima , perché quantunque 
non folTero dati portati nel Concilio , e citati contro gl'Ereti- 
ci , non per quello era vera queda illazione, che lui tira , dun« 
que non furono noti. Inquanto poi al fiippodofalfì^unoj 
doé , che ne’ Concilj vi folTe ufo di portar gli Atti de’ Marti- 
ri , e citargli contro gli Eretici , o che i Vefeovi dovelTero dò 
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fiore , é imtt'èbimera , la quale fi può efporré 'più tetto pec 
favob a;fanaullini intorno al fuoco di verno ^ che fingerla 
^crichcaj'fitnia nmna probabilità di vero , appreflb i Dotti, 
^ondariaraente poi farebbe ftata una grand' imprudenza di 
quc’.SS. Padri , il volerli fervir degl’Atti per confondere gl’ 
Eretici, conforme l’ è un’ ignorante limplicità di coloro, che 
ciò danno a credere y quando fi ^ molto bene , che gl’ Ere- 
tici negavano loro fino Libri intieri delle Sacre Scritture ^ 
dichiarando di loro invenzione molte cofe appartenenti a' 
Dogmi contenute in efle , come fi può vedere prelTo S. Ire- 
neo , i. Controverfitti , e prefto quelli , che hanno ferino ex 
profelTo 'cóntro gl’Eretici De aMiloritate Sac.Script/trar/tnL, . 
Ne avevano da far poco i Padri di eflì Concilj a difendere^ 
gP altri loro AnrecelTorì, a’ quali opponevano gi'Eretici mi- 
gliaia di falfità . 

• Oltre eh CIÒ , con qual ragione mai continoeme avrebbe- 
ib potuto quei Padri addurre contro gli Eretici gPAtd d’al-' 
cune Chtéfe particolari , e dar loro' autorità Canonica , e_» 
publica ? non Pavrebbon efsi con giuftiflitna cagione negati 
loro , e detto , che quelle formole v’ erano fiate meffe a bel- 
lo ftudio , e con frode per impugnare i loro Dogmi , e met 
fevi da quei medefimì Vefeovi préfso de* quali fi conservava- 
no ne’ loro Archiv) , e eh* erano cofe fìnte , c loro' ignote fi- 
no a quel punto ? Di più , perchè non potevano gl’ Eretici 
addurre contro de* Cattolici i loro Autori privati , ed igno- 
ti per la medefima ragione , che quefii adducevano i loro 
contro gli Eretici ? finalmente eccettuati folo quei cafì , ne’ 
quali bifognava difendere i Santi Padri con le loro opere già 
publiche, e note a tutti dalle calunnie oppofte loro falfamé- 
le da gi’Eretici , opure per quello , che in ette negavano ri- 
trovarfi ; tutti cafi particolanffimì , e lenta niflìnn da! noftro 
propofito 5 non fi fotevano mai fervire di altri Autori in quei 
pnrai Secoli , [ come nota dottamente l’Alloix ] fe non che 
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delle Sacre Scritture , feconda che irrefragabile teftimonio; 
èe fanno le opere medefimc di quei Padri , che fuccelli va mé- 
te fiorirono doppo quei primi Coocilj . £ra poi tanto lon> 
tano in quei primi Secoli di citarli ne’ Ccncilj altro Autore, 
Cattolico , benché publico , e noto in materia de’ Dogmi di 
Fede , che rifteffo S. Acanafio Scrittore del quarto Secolo , 
acremente riprefe gli Arriani , i quali oltre l'aurorità della^ 
Sacra Scrittura , in quelle materie s’avanzavano a citare Ic^ 
opere di alcuni Padri in loro favore , come cofa affatto info- 
hta , ed indebita , come ogn’un può vedere nel fuo Libra 
De Sententta Dionyttj Alexattdrini . lidie molto più faceva 
forza negli Atti de’ Martiri particolarifsimi , ed affatto igno-^ 
ti a loro . £ fe ciò folfe flato in ufo , immeritamente il San- 
to avrebbe riprefo gli Eretici , di quello , che fi llimava si 
lodevolmente ufarfi in quelle materie fra’ Cattolici . » 

Se ciò non baflalTc al buon Padre , per troncargli i palli , 
e per fargli conofeere di quanto poco pefo Ila il fuo argo- 
mento riputato da lui medefimo infolubile , in riguardo y 
come fi detto , che i Vefeovi non citarono ne’ Concili gli 
Atti de’ Martiri , che pur dovean faperc , mentre fi confer- 
vano ne’ loro Archivj } e confeguentemente diduce dal non 
elfere flati citati , eh’ elsi Atti non vi furon mai , e che fola- 
mente furono finti poi , onde fono da rigettarfi . In confet^ 
ma di ciò , che podì’anzi hò detto , non collumarfi ne’ Con- 
ci!) di citare i Padri flati di prima , e molto meno gl’Atti de* 
Martiri , ch’erano notizie particolari , e private . Deve fapc- 
re il nollro Critico , che nel Concilio Collantinopolitano te- 
nuto fotto di Teodofio Imperatore , e Valentiniano l’ anno 
38 j. fii propollo da Sifinno Novaziano , che teneva con i 
Cattolici contro i Settarij nel punto , che fi dibatteva , come 
a togliere le quellioni inutili con gli Eretici , fi doveva loro 
proporre il partito , fe fi fofser voluti rimetter a’ teftimoni 
indifferenti per i’una , e per l’ altra parte , cioè a quei Padri 
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flati prima di loro , e die non avean fapùto nalla de i Piati, 
che prefentemcnte fi Oceano da effi , ma che avevano detto 
con candiddiei rl^Iòr-itetiii^ circa le lor contnyi^erfie i 
di partito , alla fine non vollero fiate gir Erett»’ 
d^i’^ei6 'avevano promefso > del'che 'forte fdegnofsi Teoì 
dofio . Vegga il P. Capafsi Sozomeno al Itb. 7. cap. 1 %. deli* 
Iftorìa Ecclefiaftica , dove tifcrifce il fuccef«> , il Card. Bato- 
nìo neH’anno 383. tomo 4. de’ fiioi Annali , ed il Beltamnno 
nel lib. 4. De Enkfi» Mshtan. Or dich’ io al P. Capafsi > fé fi 
citavano per detto fuo ne i Concilj non folo i Padri , ma 
eziandio gl’Atti de’ Martiri , a che firrviva una tale conven- 
zione frà i Cattolici , ed Eretici di poter portare i fentimen- 
ti di quei , che erano indificrenti a dafeuna deHe parti per 
efeer fiati prima d» tutti toro ^ Non potevano da fe produr- 
li i Cattolici , e con efsi convincerli ? Non fi vede aperta- 
mente da queftò fatto , che il far dò era difidetto , e che non 
fi poteva portar’altro ne’ Concili , fe n<m che k autorità del- 
kSadra^rkturar 'Può egli dfpiMir^t'^éitto non d’e&er 
11^0 verfato nelle lAorie Ecclraafiiehè ^ e che il fuo argo- 
mento j che vacilla nel fuppofio , è di |iod> pélo , per nòn^ 
dirridevole? ' ' - 

Ma per pafsare piò oltre j dato e non concefso , che ne t 
Cht)dl|',‘ie DifputfrpòbbIiche con gl’Eretici , fi tofse ufato' 
4 r.|>oét^,gr‘Atti de’ Màrtiri eftratti ^ gli Archi vj particò^’ 
lari , come il P. Capafsi mi provèrebbie , che que’ Padri non 
lo facefsero ,c non citafsero i detti Atti contro i medefimi ? 
Perchè non fi trova fcritto ciò efserfi fatto prefso 1 SS. Padri 
di que’ tempi ? Ma quello fol prova , che non fà regiftrato,- 
ne notato i ma non già y che non fi portafsero , attefo che 
deridono quefia fallacifsima , e fciocca confeguenza tutti i 
Sommolifti — Quejlo non Jt trova regiffrato , i$mqne nonfk , 
fitccejfc. — Ma poi per ritorcerli l’ argomento , dico così : 
Voi dite Q buon Padre nella Coitchiuone del voftro argo- 

men- 
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mento , che furono portate ne’ Concilj , e citate in e&i contro 
gU Eretici T opere de’ Padri di que’ primi Secoli , e pure df- 
ch’ io , non trovo , che fìa flato ciò regiflrato ne’ Concilj , ne 
tampoco nell’ opere particolari de’ Padri di que’ tempi , che 
ciò praticato G tolse > adunque è falfociò, ciò che voi dite} 
mentre fe l’argomemo cammina per voi, per me deve correre 
molto più per efsere ne’ voftri principi . Ed il medefimo ar« 

§ omento vi ritorco ne i voftri termini per l’opere di canti Pa- 
ri ftati prima di detti Concilj , ammelse , e ricevute da tutti 
gli Autori per Gncere , e legittime , nelle quali fi ritrovano le 
fornnole efpre&ive de’ Mifterj della noftra Fede , come fe- 
gue: 

- Se l’opere di quelli I^dri fi antichi citate dal Bellarmino , e 
da altri Teologi , e Controverfifti contro gli Eretici, e riferite 
dal Bullo nella aia Difefa della Fede Nicena , nelle quali fi ri- 
trovano tali formole efprefBve , fofsero fincere , farebbero 
fiate fcritte fecondo il tempo, che fiorirono i loro Autori, pri- 
ma di quelli Concilj Antiocheno, Niceno, Coftantinopolita- 
no, Efefino, Calcedonefe, e limili, e per confeguenza per 
efser opere pubblichef e non private, e particolariflime , come 
gl’ Atti de’ Martiri ) farebbero Hate note ad alcuni di que’ tà- 
ti , e tanti Vefcovi Cattolici , che intervennero a detti Conci- 
lj , e citatele contro gl’Eretici, in quella guifa appunto, come 
voi dite , che fi fervirono dell’autorità d’altri Padri, quantun- 
que non fofsero tanto efprefsive , e chiare de’ Mifterj della^ 
Trinità, ed Incarnazione, quanto lo fono quelle . Or fe i pre- 
detti Padri sì ne prefati Concilj , sì nelle loro opere particola- 
ri mai mai hanno fatto menzione veruna di quello in que’ pri- 
mi Secoli , duqque quell’ opere in quei tempi non v’erano , e 
per confeguenà^ non fono di quelli Santi Padri h dunque de- 
vonfi ributtare a drlpetto di tutti i SS. Padri , ed Eruditi , che 
afserirono efser loro opere genuine . Ma Padre mio, il dir ciò, 
oltre il favorire, e confermare efprel^ente la fentenzadi 

tan- 
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tanti Eretici , e particolarmente de’ Socciani , chi volete , che 
faccia ftima di quello vottro argomento? e chi è unto fciocco, 
e da poco, cheli vogli far convincere da’ Paralogifmi utUQ 
lontani da dire il vero? << 

Circa lautorità del Libro De-Exfositione Fidei non è mir 
ca vero , come francamente egli afserifce, che il Bellarromio 
dica , non efsere affatto di San Ciulhno , ma ne fofpende il 
giudizio, e ne dubita , non offante che moftri d,’ inclinare^ 
più al sì, che al nò s m riguardo delle tre ragioni da lui ad* 
dotte , e qui ripocute : ma ciò che (ìafi di quello , sò dire^ 
a VS.IIluftrils.,:che ulvolu in tutte l’opere del Bellarmino, 
non v’è cofa più debole delle'tre ragioni fopra di ciò da lui 
recate , mentre fono affatto contro di lui , e delle Aie dot* 
trine fparfe in tutte le Aie opererà qual cofa ognun sà quali* 
co Àa riputata degna di biafimo prelso gli Eruditi più cele* 
bri > e per venire alle ragioni , è cofa indubbiuta , che la# 
varietà dello llile fi ritrova fpefso nelle opere degli Autori , 
anche più celebri, e che ciò non offante , fono egualmente 
ripuute opere lor genuine . Chi ci è , che nieehi, non efser 
di Qceronc tanto l’Orazione prò domo Aia , caie quella prò 
kge agraria , e pure gli Eruditi vi ammettono di&renza di 
ftilc tra r una , e l’altra , e tra la prima , e feconda contro 
Catilina , ve ne corre tanta , che per teffimonianza di Man* 
nuccijO/ix- creieretur . Fra un’Ode, e l’altra di Orazio, e par* 
ticolarmente tra le prime , e l’undecima , vi è tal differenza 
di Alle , che il Miracolo degl* ingegni Giulio Scaligero pri- 
ma avrebbe eletto , efser l’ autore di quella , che acclamato 
per Rè di Tarracona h ma non già per queffa con molte al* 
tre da lui numerate , la quale è sì diverfa da quella , che# 
com’ ei dice — Si à noftri tempms Poeta quofiam /cripta^ 
„ ejfet , ueqnaquam inter frohas aimitteretur — Adunque 
non è da fondarfi nella diverfità dello ffile per giudicare^ 
dell’ opere degli Autori 3 attefoci^ proyenoido il vano ffi* 
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Irdalla diverfà dirpòfizione degli animi dègK S£rittotì;ficco> 
ree la pedona coll avanzar^ negli anni, fi avanza altresì neU 
la maturità del fenno , e nella lodezza della dottrina, è mo«' 
talmente imponìbile , che non vi fia parimente divario tra^ 
le compofiziotu da fé fatte in età giovanile , e matura i dal 
che appunto avvenne in S. Giuftino , che folse alquanto va- 
no nello Alle, quando era più avanzato nell età, e che cont-/ 
pofc il libro deir Efpofizione della Fede , come olservano 
gli Eruditi , e fi difFcrenziafse da quello , che tenne negl’al- 
tri fuoi libri comporti in età meno provetta . Nè fi moilra^ 
nuovo nel mondo 1* argomento della varietà dello ftilo 
giacché anche a tempo di S.GiroIamo fu melra fuori da cer- 
ti genj inquieti contro la feconda lettera Canonica di S Pie- 
tro , e d’altri libri della Scrittura , e particolarmente contro 
le lettere di S. Paolo > ma fin da allora fìi ricevuto con poco 
conto da’Dotti , e rigettato dalla Ghiefa come degno di po- 
ca confiderazione più torto che di .rifpofta . E con ciò mi 
pare, d’avere altrettanto foddisfatto alF argomento del Bel- 
larminio fu quefto punto , quanto che fono le medefime ra- 
gioni date da’ Cattolici', dalla Chiefa , e da lui fopra Tiftcf- 
fe. materie de' libri Sacri a gli Eretici. 

Ed a maggiore ftabilimento di ciò , che fi è detto , oltre.; 
la difpofizione dell’animo da cui la varietà dello ftile in un* 
iftcfso Autore proviene , Lango Silefio nota fu quefto parti- 
colare nella Tua verfione , che fece di queft* opera' dal Greco 
in Latino * che non sà vedere ne* tefti Greci quella gran di- 
verfità di ftile , che fanno alcuni , potendo ciò' , com* egli 
eruditamente avverte , efser provenuto in quelle opere dal- 
la diverfità dello ftile degli Autori , che le tradurrò io. 
latino. 

Può anche 1* uomo facilmente ingannarli nell'opere degli 
Scrittori per la fimiglianza del medefimo ftile commune 
diverfi , come alle volte è vario in un medefimo, proprietà 

no- 
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notata da S. Agoftino nel lib. 4. VeDoBrìnàChiJiianM Càp.' 

1 z. , & z I. in S. Cipriano . E' celebre prefso 1 Grammatici 
l’efempio di Celio Rettorico con Calfurnio Eafso , di Sec> 
vio Suipizio con Cornelio Ifpano , e di più altri , quanto 
fossero in tutto uniformi nello fHle . E per venire a’ noftii 
tempi , chi non sà quello , che racconta l’ eruditiffimo Lilio 
Giraldo di Giacomo Sadoleto , il quale imitava a fua pofta. 
cosi bene , e faceva proprio Io ftile degli antichi per eccel- 
lenza grande del Tuo ingegno , che moltiflìme Tue compofi- 
zioni a bello ftudio mandare da lui a diverfi, e primi Erudi- 
ti di quel tempo , come di nuovo ritrovate , pafsarono fe- 
condo il giudizio commune de* Letterati per antichifsitne, 
e genuine di quegli Autori . Tanto è htllace il giudicare^ 
dallo ftile : Onde non è maraviglia , che' abbia fatto fempre 
s\ poco conto la Chiefa di queft* objezzione , con la quale 
avendo commune la caufa , abbiamo altresì communi ancor 
le ragioni . Gl’ ideisi primi Critici , e più eccellenti hnomi- 
ni de’ Secoli trafcorlì fecero la medelìma dima di qued’obje- 
zione , quando la diverlìtà non è fmoderata , e per trala- 
feiarne tant’ altri : Che conto ne fa il Baronio focto 1 * anno 

2 j 5. , dove r apporta fatta contro l’ opere de’ SS. Padri ? 
Che dima fa l’ illerso Bellarmino, Scordato in quedo punto 
di fe defso, degli argomenti d’Erafmo circa la diverlìtà del- 
lo dile contro alcune opere , che lui ammette ? Non gli ri- 
butta con le rifa ? Li degna nè meno di rifpoda ? Legga il 
nodro P. Capafsi il fuo Libro de Scriporìbus Ecìlefiafticit , 
e troverà il Bellarmino , che rifponde in quedo punto dot- 
tamente in hivor nodro al Bellarmino. 

*- In quanto alla feconda ragione del medefimoAut ore , di 
non aver fatta veruno menzione di detta opera di S. Giudi- 
«o per alcuni Secoli, fimilmente nè pure è nuova ; atsefoche 
è la medefima obiezzione fetta tanto tempo fà da Ptolomca 
Filadelfo contro i cinque libri di Mosè per tedimonianza_« 
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dìErìfteo de 72. Interpretibus , la quale fu acremente ne’, 
pafsati Secoli reintrapreià , e rinforzata dagli Eretici contro 
i detti libri , c contro alcuni altri della Sacra Scrittura‘^:ed 
in particolare cóntro il libro di Baruch. Ma fu tenuto da^ 
tutti per degno di rifa , e di baje un tal* ai^omento ^ è però 
mai ne fii fatto alcun conto , giacché fi è detto abondante- 
mentc , ch’altro è efserci fiata una cofa , altro che non fìa.* 
fiata nominata per tanto tempo > tanto più come abbiamo 
detto , che quefte opere , le quali trattavano de' Dogmi , 
Mifterj della noftra Fede, fi tenevano molto cautamente oc- 
culte prefeo i Fedeli , come nota lo Schelefirat , e per tefti- 
monianza deH'Alloix,efser’accaduto all’opere di S. Dionifio 
AreopagitÀ ,iche peritanti fecoli non furono mai citate da.» 
alcuno. L'alna ragione fi è che in quei primi Secoli non era 
in ufo di citarli i Padri col'proprio Nome, come fi coftuma 
in oggi, eccettuatine alcuni cafi particolarifsimi di fopra ac- 
cennati . Quante opere de’ SS. Padri fono ricevute per ge- 
nuine, e fincere, e.pur per tanti Secoli niun ne fece comme- 
morazione ^ L' opere di Atanagora contemporaneo di San^ 
Giufiino non le riceve, e confefsa inGeme il Bellarmino, che 
prima del quinto Secolo non furono nominate? Di più , di 
tutte le opere di que* primi Padri della primitiva Chiefa.» 
amraefse per genuine , chi ne fa menzione ? Non lo confef- 
fa il Bellarmino medeGmo? E pure non per quello apprcfso 
gli Eruditi fon dubbie , nè meno certe dell’ altre. Terzo, ò 
ammettiamo quelle ragioni , ò non l’ ammettiamo ; fe non.» 
r ammettiamo , l’ argomento è nullo , fc l’ ammettiamo nel 
cafo delle opere de’ SS. Padri , bifogna anche concedere per 
convincenti i mcdcGmi argomenti fatti alla Chiefa dagli Ere- 
tici contro le Sacre Scritture, ed altre opere genuine de’ SS. 
Padri . E fe per il Bellarmino corre, e cammina un tal argo- 
mento negativo nella fua Critica , oltrel’efrere direttamente , 
come abbiamo detto, contro la Chiefa Acittm eji della mag.. 
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gior parte delle fue Controverfie contro gl’ Eretici , giacché 
tempre rimarrebbero per lui , che ammette per buona tal forn 
te d argomentare , infolubiii le obiezioni di detti Eretici . Ma 
perchè tk P. Capaih non creda ^ che'dò. ha più tofto un ritto* 
Tato del mio cervello , che una verità conoiciuta da altri ri> 
porterò qui quel che dice il Bellarmino ilelTo sù di quello pu-> 
to per l’ opere di S. Dioniiìo , che non ù trovan citate in quei 
pruni cinque ^ c più Secoli , perche poi fervendtxri delle fue> 
parole medelime^ podiamoiiitorcegliele in difielà di S. Giulli''- 
no. * il ’riKV":- 1 r - i.!I , V 

• Volendo egli dunque afiègnare la c^one del perchè tanti 
Secoli primanoo fi foflTe fatta verunamennode ddll’ opere dà 
Sj DioniTio i edellefórmole fichiace^finenede i Mifter} , die 
in eflfìrfi contengono: dioeooel nàietmrèjfe 

cubi latuerint'^HtnuiUa alia fafè Umgo ttmpore delitefcant . 
Non è calzante quella hfpofta. contro di lui per l’opera di & 
Giullinoi^ lì poteva dar più convincente? È poteva trovare 
più degnoScrittorc di Intpeccoaviacerefemedelìmo ? certo 
che nò . Sappaa poi periua erudizione d buon P. CapalTi , che 
quell’ opera di S. Giullino viene citata in più luoghi da Leone 
Bizantino nelle fue opere contro grEretici , il quale fiori pri- 
ma del quinto Sinodo , circa il fine del quinto Secolo , e delle 
opere di S. Dionifio Arropagitanoafè .ne hà memoria alcuna 
prima di S. Gregorio Magno, il quale morì nel fettimo fecoio) 
S. Dionifio poi fù contemporaneo a Grillo Signor nollro , e_» 
S. Giullino fiorì nel fecondo Secolo ne' tempi di Marco Aure- 
lio, e Lucio Vero, il tutto per femenza dell’illdio Beliarroi- 

BO • ■ f ' • * I . ' j' * !**,*• - i '.*1 ( hj 

. Quanto alla chiarezza, e fpiegazione de’ Mifterj della Fede, 
con la quale ivi il Santo dtfeorre che è la terza , e Tultima fua 
obiezione . Io per me non sò capire , come non dovelTe elTer 
chiaro, e faci té nelló'.fltie ys’egli prefeÀfarequeirefpoGzione 
di Fed^^chè i Fedeli rifapeffero ciò che enua tenuti a credr^* 

re 
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re . Anzi, fe avefse fctitto ofcuratnente avrebbe operato con- 
tro il fuo medellmo intento , ch’era d’iftruire i Fedeli ne i Miw 
fieri > * Dogmi di noftra Fede : Ma fe in ciò confifte tutto il 
diihciie, ediipiaceinS.Giuftino la troppa chiarezza de’ ter- 
mini da lui ufati , ficchè perciò vi fia ragioncvol motivo di nò 
credere fua quell’opera ; perchè elTendovi nell’opere di S.Dio- 
nilìo Areopagita termini afiai più chiarì, e formole più efpref- 
five de i Millerj di noftra Fede , non debbono riputarfi anch’ 
effe incerte ? giacché abbiamo quel trito principio, che Ubt efi 
eadem ratio , eft etiam dijfojitto Legts . Se dunque per il Bellar- 
mino fi debbono ammettere le opere di S. Dionifio , quantun»- 
que parli de’Mifterj con formole più chiare , perchè^nònfi 
avranno d’ammettere quelle di S. Giuftino ? Per quella ragio- 
ne il Petavio d’un’iftefla Religione con Bellarmino , e nulla a 
lui inferiore nel fapere , doppo di aver attentamente confide- 
rate le di lui ragioni, con le quali ammetteva i Libri di S. Dio- 
nifio, e rigettava quello di S; Giuftino , hebbe a dire nel tomo 
fecondo della fua Teologia. Dogmatica libro pr. DeTriuitatCj 
che il Bellarmiho era ftato poco conforme a femedefimo iti^ 
rigettar S. Giuftino , e contrario a i fuoi ftelfi principi ~ Cete- 
,, rum quod ex 'veterum Jìletttio , cb* nimts enucleata Dagmatis 
„ exfltcatione frajndieiùm de f alfa Jtflini inferiptioue opeài iU 
„ li frafixa , facit Bellarmiaui tion ammaduertit itjdem , (è* 
,, de Areopagita Djanijìa poffe' fieri , cajus nèc antiquontm men- 
„ tionem facit quifpiam^ primis quiuque eoque ampltùs faculis 
yj & de Trinitatis j ineamatiomfqae Myflerijs- y tnakò quarta 
,, illa JaJhm differttis , explicatiitfqne v- B 

pure di tanti , e tanti dotti , e verfatiflìrai nella Critica , che le 
difendono contro gl’ Eretici per genuine di S. Dionifio, chi 
mai hi avuto motivo di ributtarle per la chiarezza, con ìsu 
quale parla de'npftn Miftefj > anzi quefto èftato:io feopo di 
vendicarle contro di efli per vedécean lotò con maggior diluì 
cidazione abbattuti canti érroti . Ne vlè argomento., A per dir 
♦i. Li me- 
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gito fubterfogio a gli Eretici moderni più familiare di quefto, 
come nota piammte , e dottamente Severino Bini nelle Note 
à Cond^ ^ er¥ite ide\ Ponoefici > Imperocché trovandoli il più 
delle volte aftretti dall’autorità de’ SS. Padri antichi , che par- 
lano chiaramente de’ noftri Dogmi , fubito allegano , non ef- 
ièr ufo di que’ tempi parlare con tanta chiarezza di elTi , fer- 
vendoli di quclV iftelTa Diabolica invenzione , fomenuta per 
opinioni private da molcilfiroi Cattolici , per ributtarle come 
|Mrti rpurj dt que’ Secoli , e fuppofìtizj a quei Padri . i j 

' ' Or il P. Ca palli , che credea col Bellarmino d’aver aflicura- 
to il fuo partito , e di dovere rimanere vincitore , vorrei , che 
mi difpenfaire l'oQore di dire, perchè Idaza avere veruna mim 
alla qualità di canti altri Dottori, che la detta opera ricevono, 
c tengono per germana di S. Giuftino , e ftimata d^nilfima di 
canto S. Dottore daU’iftelTo Bellarmino , lia fcappato fuori c5 
treriflelEoncelle di un contrario, e quefti ancor dubbio, fciol- 
ce tanto tempo fa da Propumtori del Santo , e dalli più dotti 
^tkiia Compagnia hpuutemvoie, e contradictorie al Bellar- 
mino medefimo ? E fé non era di S. Giuftino Padre del fecon- 
do Secolo , con che ragione mai il Bellarmino la và a citare , e 
fpacciare, come cale in difefa della, Giie& contro gl’Eretid 
nellefue Contro verfie ? come fa nel Libro pr. DeCbrJJh caf. 
•3. u»m. x6. e 9. caf. i jn». ‘^.ylìk e mm.io.ml 

D^inearmtiom eaf.ó.man. z6: aelitb.z.- De Cirino cap. f.mm. 
xz.cap.g.mm.6.eeitp. ig. num. té. per palTare fotto filenzio 
mille altri luoghi^ tenendo per cofa certiftìma dall’altra pane, 
che ne il Bellarmino , ne al tro prudente , e dotto Confrbver- 
fifta non mai fr mette a citare contro gl’ Eretici opere apcM:afe 
per finccrc , ne fpurie per genuine . Oltre di che avi^ibe do- 
vuto riflettere il P. Capaflì , che queft’opcra citata per S. Giu- 
gno da^ Cattolici nella cau&' de’ {Irinicarj , pntmel siion pocp 
bene alla Chiciàdi Diò , eche di più ladetta opem vendica il 
Santo medefimo dalla cenfura dell’Arrianifino,mentre cornea 
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oCTerva il dottiffimo Petavio con altri, fc queft’opera fi toglief- 
fe a S. Giuftino , ftante altre propofizioni da lui dette altrove, 
rooftrerebbe di favorire gli Arriani- circa laDivioitll dti Fi- 
gliuolo , ed egualità col Padre i e pérciò farei avvertito il Pa- 
dre Capaflì, chequando voglia fare dei Criticobifogna, che 
egli fia prima ben informato , perchè in altra guifa viene a fé- 
guirecon gran detrimento delle fentenze Cattoliche , T Opi- 
nioni degl’Eretici , fenza che pur fé ne avvegga . Ne il P. uè- 
derchi citàdo queft’opera, come di S.Giufti no, venne a recede- 
re dal buon gufto de* Dotti,ma più tofto di quei che fi appog- 
giano fopra ragioni di niun conto > e poco convincenti , per 
«ppigliarfì prudentemente a quella fentenza che aveva argo- 
menti più forti ', e più favorevoli aliaChiefii alia fentenza^ 
de Cattolici, e per rigettare quei fiitti da gli Eretici nelle Cri» 
lidie delle Sacre Scritture. 

Noti egli perfine, che fecondo i Crìtici roperede*Padrifi 
diftinguono in tré ondini , cioè in genuine , in dubbie , ed itia 
apocrife. Or ciò pofto, queft’opera diS.Giuftino mai da ve- 
runo ( che abbia veduto ) è fiata riputata propriamente apo- 
crifa , eftendó Tempre fiata ricevuta , e citata da’ Padri , come 
germana del Santo , e folo da due Sdroli in quà da alcuni , che 
cercano le thacchte fino nel Sole, riputata ambigua , come fi 
può vedere preflb l’AlIoix , Siisburgio , e Perionio , moflì 
quella ambiguità, chi da una, e chi daH’altca delle fopra fciol- 
te ragioni , che di natura loro non pofibno portare più che_< 
mera dubbietà , ed incertezza . Onde diife male il P.Capaffi, 
quando fondato sù le mcderime,la mefsc trà le opere apocrife, 
recedendo dalla fentenza dell’ iftefib Bellarmino da lui mal 
apportato , che non folo dubbiofamente la (lima dubbia , ma^ 
di vantaggio la cita nelle Tue Controverfie,comeabbianio ve- 
duto contro gl’Ereiici per la Chiefà , come germana , e pro- 
pria del Santo Martire. ' . . 
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** proposta: 

Pag. 2.0. lìn. 15. Coelorum nomine uni- 
*ver$s comprehendas , 

G ti Atti per provare y che il Verbo Divino non è Crea^ 
tara , tna Dio , apportano ^mel verfetto del Salmo 
Verbo Domini Cxli firmati fune , fpiegandido , cha 
per nome de' Cieli vengano fignificate tutte le CreOm 
ture , e che però fe Dio ti fervito del Vetho , non farà Crea- 
tura ; e ijmefto w bene , «la coufegnent'a corre egm qual vedu- 
ta fufflBeJfe r antecedette , che per nome de' Cieli d intendono 
tutte le Creature . Certo è eh ninno de* Santi Padri , ciò tó 
detto , quali al pià , hanno per nome de' Cieli iutefo le Crea- 
ture invifihili . Ma quando anche ciò fi concedere , eojd mai dS- 
rà VS. lllufirilfima quando vedrà ^ che il P. Laderebi^ non fedo 
non illofiru quejlo puffo ^ ma totalmente gli fi oppone f allapag. 
46. adduce le fuffeguenti parole , che fono , dke egli , appre^ 
il Corderò ~ A majore mmirum , ac potiore Odo inquam, 
„ omnes vifibiles Crwmrasfimul intellexit - Or quelle pa- 
role del Corderò non s' oppongono manifeftamente d n^ri Atti? 

RISPOSTA. 

D lflifindal principio a V.S. Illuftrifs. , che ilP.Oh 
paflì fi ritrovava imbrogliato nel promoverei dub* 
bj , poiché moftra le difficoltà dove non dovrebbe , 
e non dubita punto di ciò, di cui dovrebbe aflài du- 
-bitare . Gli arriva noviffimo,che per il nome de’ Odi s’iaten- 
rlano tutte le Creature , nel che di verità •aon do»?rebbc avete 
alcun dubbio j ma poi , ne pure per imaginazione dubita, che 
ciò niuno de’ SS. Padri abbia detto , nel che folo avrebbe do^ 

vuco 
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vuto dubiure^e non afTcrirlo al Tuo fblitocon canta franchez* 
za j Giacché molti Efponcori dicono, in quello verfetto allur 
derH alla Creazione del Mondo} in conferma di che portano 
quel paflb di S. Giovanni — Omiùé pri^jum f«Ba frut — Or 
perchè i Cieli fi pongano per fignihcare il retto del Creato, ne 
dà la ragione S Tommafo condire— Forma C^tlortimhaient 
„ totalitatem qatondam , cb* replent totam potentìalitatem ma- 
„ trrU — fra i cui termini Metafificij come parlano i Filofof^ 
ù contengono ancora le Creature invifibdi^ Cosi il gran Ter^ 
tulliano imitato da’ noftri Atti ^ volendo provare contro Pra- 
xea il Figliuolo elTer Creatore di tutte le cofe , adduce il me- 
defimo verfo del Salmo, ne in dittìmil fenfo J’intefe tanto tenv 
po prima S. Ireneo nel lib. pr. Ad'verfrs harefet nel cap. 19. coi 
celebre Rabino Elzeario . E così pajpm li SS. Padri, ed Efpofi- 
tori fpiegano queU’altra — Cali enarram glortam Dei — piglia- 
do in quefto fol Nome tutte infiemc le Creature, per dirao- 
ftrazione à polleriori del Creatore. Sedefidera poi maggior 
notizia di quello Nome de’ Cieli pigliato per tutto il retto del 
Creato, legga Gio; Drie’do ne Iboi Libri De Ecclejia Dogmati- 
bus tntelhg.Sacr.Script. ed il Salmerone ne Prolegomeni 
delle Sacre Scritture , c li troverà in quefto più fodisfatto . 

Ma aggiungo di più per intelligenza del P.Cap^i , che_. 
quand’anche fotte vero,- com’ei malamente dice, eh’ una tale 
fpiegazione data a’ Cieli non li f itrovallfe ne i SS. Padri , non_« 
per quefto fi dovrebbe ributtare per infufliftente » Poiché 
quella fola deve rigettarfi penale , -die porta implicanze , C;., 
contrarietà sì al fenfo Cattolico , come alle medefimeSacre^ 
Scritture } le quali cofe per noh fi ritfovaVe^W qocfta fpiega- 
zione data al Nome de’ Cieli dall’Autorè de’ noftri Atti , anzi 
ritrovandofi in elTa unfommoconfenfo , ed una grande con- 
formità sì all’uno , come all’altre , non deve dirfi infufliftente. 
'Ma di vantaggio ftenterà egli a ritrovare chi abbia voluto 
. ufurpare quefto Nome de’ Cicli folamemeintendédo le Crea- 
ture 
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«ire invifiblli, toltone i PrifcillUmifti, che ammirerò per queft* 
ifteflà cagione due principi , uno delle coie spirituali, ed invi- 
Cbili , che intefero per il Figlio , l’altro delle cofe materiali , e 
dinotarono il Padre, il quale per le diflbnanzCj che vedevano 
tra le cofe materiali , chiamarono anche maligno , e cattivo j 
a! contrario deH'altro riputato per buono : Ne il P. Laderchi 
nelle fue Note fi è oppofto a gl’ Atti , perciocché le parole del 
Corderò non portano termine efclufì vo delle Creature invifi- 
bili , ed elTendo per altro noto a chiunque è leggiermente tin^ 
to del fenlb delle Scritture , che in quel termine fono compre- 
fe le'invifibili i AddulTe l'autoritk di tale Efpofitore folamen- 
te a ftabilimento delle vifibili , che era il più difficile a« 
doverli provare. v . • . - • ; > l ei f 'j 

PROPOSTA. 

Pag. li. !. 1 1. Quum enim Os Dei ' • 
Filius Dei i 

D ai perfetto , Et Spiritu oris ejus omnis virtuS eo- 
rum — L' Autore degl' Atti, ne inferifee , che lo Sgi- 
i rito Santo proceda anche dal Figliaoiò , perchè ejfea- 
do queft» la bocca del Padre , fe dunque lo Spirito 
Santo procede dalla di lai bocca , ne fegue , che proceda dal Fi~ 
giiuolo ancora . Il F. Laderchi per illa ff rare qaefto tefto , appa- 
ia alla pag. autorità di. S. Bernardo /opra la Cantica^ 

dome chiama il Verbo Drvino bocca badante la .ntfjlra mmmitk 
per me^^o del bacio dell'Unione Hipojlatica : Ma quejìo pela- 
to di S. Bernardo non bà conuejjfionermeruna con quella de' nojìri 
Atti , ficchi pii a propofito dovema il Padre portare l' autoreti 
di 5. Pier Damiano , come quella , che mirabilmente illujlra il 
predetto tejìo^ ed è nell' Opufe, i.cap. io. — Qyod autem .Os 
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j, ^atri intei iigendum fit utique Filhis , & ex hòc 'ore pro- 
•J CedaC Spintus Sanétus , teftatur Pfalmifta cum dicit : Ver* 
bo Domini Csrli firmari lune , & Spiritu oris. ejus omnis 
j, virtus forum — E deU'iJleJfa ragione fi ferme ancora S.JJn^ 
felmo nel libro da efio fcritto contro i Greci ^ le quali Aatorttk 
fer ejfere fiate calcanti y e conformi alle parole de'^ nofiri Attiy 
<Hon A fer qual cagione il P. Ladercbiy che bk fadato^ e gior- 
no y * notte fopra le opere del primo y non le amia addotte. Io 
per me debito y ebe ciò abbia fatto y perchè medendole tanto uni- 
formi al noSlro t efio y con addurle avrebbe data occafione di fof- 
pettare , che ! Autore degl Atti , P ameffe prefe da' m entomati 
Santi y e ebe da cth poi fe ne deducefie , che ficcome li predette 
ladri miffero nell' undecimo Secolo y così i nofìriAtti ^no Bo- 
ti compofii merfo quel tempo y come per tante altre cagioni yZ., 
di Carattere y e de Frafty e di Voci in effe ufatey può giufta- 
me'nte fofpettarfi . Tanto pik ebe la fopradetta prova , ebe dal 
Figliuolo proceda lo Spirito Santo per effere quegli la bocca del 
■Padre y non fi legge in altri SS. Padri y che ne due accennati y 
t della quale ed effi y e gli altri poi bene fpejfo fe ne fono fer- 
viti y difputando contro de' Greci, 

V . V risposta/ ■ 

I L P. Opaffi dice , che l’ Autorità apportata dal P. La- 
derchi di S. Bernardo non fa a propofito i ma però 
fuo folito non lo prova . Se non gli quadrava la-itoèt^ 
1 fbta del bacio dato all’umanità , fecondo l’ aìlufione di 
S. Bernardo , dovea piacerli quella del S. Davide , che chia<* 
ma il Verbo bocca del Padre , virtualmenteefpreilàdal San- 
to Abate : avvegnaché ogni bacio hà la fua origine dalla« 
bocca , é quella non quella pigliamo per noi : Onde poteva 
far di meno d’ imbaraazarfi così malamente ancora in que- 

tìoi — » J . I . . • . . 

• i M . Per 
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. Per due ragioni poi il noftro Critico prova i noftti Atti 
eflcre fcritti ncirundecitno, e duodecimo Secob: prinaa per- 
chè quella prova è prefa da S. Pier Damiani , e S. Anfelmo, 
che fiorirono in quefti Secoli ; fecondo , che di ciò è confer- 
ma y perchè niun'altro Padre prima di queAi hk chiamato lo 
Spirito della bocca del Figliuob , per dinoure la ProoeUìo- 
jie da elfo »vin vero fe mai hk dato faggio il noftro Critico 
nella fuanrudizione , l’hk dato sù di quello punto : Poiché 
nel dubbb a quefto antecedente avendo per le mani il ver- 
£;tto di Davide del Salmo 3 a. non ù è umpoco avveduto , 
che quel verlètto medefuno >1 convinceva fu di quefto parti- 
colare . JBd li peggio è, che oonibao ftaa baftaoti aè S Pier 
Damiani .^nè S. Anfelmo a fargli vedere il grande abbagli^ 
.che ei prendeva , nel dire di noneflerG ulàto di chiamare il 
Piglinolo bocca del Padre,e Spirito delia bocca del Figliuolo 
do Spirito Santo.per dmoiare la di JuiProceObnedal Figlio)» 
de non che neU'vndeanK) , o duodecimo Secob de’ i detti 
Damiani ,ed Anfelmo . Sicché avendolo detto il Reai Pro- 
feta , bifognerk dire , che il medeGmo foflTe contemporanco 
a quefti due , e che vivefTe nell’ vndecimo , ò duodecimo Se- 
colo . E di qual’ altro paflb di Scrittura G fono ferviti tanti 
Concili , e SS. Padri ^r provare la ProceCTionc dello Spirito 
Santo ancor dal Figliuolo , fe non di quefto verlètto del Sal- 
mo , che dinota il Figliuob elTer la bocca del Padre , ed ef- 
prellàmente l’ infogna , come atteftano gl’ iftellì Concili , e_* 
S. Pier Damiani da lui citato? — Qt^dautpm Ot Patri f [fo- 
no le parole dei Santo , che iftruifcono meglio il P. CapalH ] 
„ intelligendam fit utique Ftltus y ^ ex hoc Ore froeedat Spi~ 
yy ritns SanBus tejlatitr Pfaltuijia , cam dicit Verbo Domini 
,, Cali firmati fu»t , di' Sfiritu Orit ejus omuis Virtus eorum — 
dove quel Domini il Santo Rè piglia per il Padre , queiro/r 
piglia per il Figliuolo , e quel Sfiritut per b Spirito Santo, 
che procede daU'uno , e dall’altro . Come dunque arriva^ 

nuo- 
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nuova quefta prova nelF undecùno , o ckiodedmd Secolo , 
quando l’abbiamo nel Salmo , e l'atteftano i medefimi Santi 
da lui fuor di proposto apportati ? 

Ma perchè vedo , che il noftro Critico fearfeggia molta 
neirErudixìone e s’avanza troppo nelle propofizioni , cer- 
cherò io di fupplire , e di Birlo ricredere anche intorno a i 
SS. Padri . Prima , che il diceifero i due Santi da lui ripor- 
rati, il dilTe S. Giurino Martire nella Tua Efpoiìzione della.. 
Fede con quelle parole — Hujms rei tihi Dantid DoBor Jùttà 
„ \licens: Imtia tu Domine terrnm fintàr^t ^ ^ ofera mattu- 
,yjVMf tuarum funt Cali .y compUxns enim eft fer Domini affcl- 
^■Jutionèm Farrenty Filinmy ét Sfhritum SanElmn y ér ni- 
yy htlominàt praptèr rndioret ufnt eft etìam perfonarum diilia- 
yj Biouemy enm ait\ Verbo Dominicali firmati jnnt y & Spi- 
fy‘ ritte Oris fui omnit Vtrtns ipfornm. — L’iftclTo dice S. Ata- 
indio per dinotare la Proceflìone dello Spirito Santo dal Fi- 
gliuolo nella refutaziòne di Meletio , S. Bafiiio Magno nel 
libro dello Spirito Santo , nel lib. contro Eunomio , nell’ 
Omilia fopra di quello Salmo 3 2. S. Aranafio , ò altro Au- 
tore del Dialogo primo DeTrinitate , S. Cirillo Alefsandri- 
no nel' lib. 4. contro Kellorio, Filone Carpano fopra la Cà- 
rica , Anallafio Antiocheno nel lib. pr. De reBis DopmatibttSy 
il qual luogo vien citato da Gio: Becco cap. pr. e da Manue- 
le Caleca nel cap. 2 S. Cirillo Gerofolimitano in Catheche- 
fi XVII. l’altro Alefsandrino fopra S. Giovanni al 14. verfo 
i6. e nel 2. de' Dialogi'j con mille altri . Un’autorità ad- 
durrò tra quelle fopra tutte chiarilfima , la quale è di Vitto- 
re Vefeovo Africano, che fioriva circa il fine del quinto Se- 
colo , e per ciò fri , e più Secoli prima di S. Pier Damiani , 
e di S. Anfetmo', li quali foli , e non altri per il nollro Cri- 
tico diedero una tal lignificazione a quello verfetto per pro- 
vare la Proceflìone dello Spirito Santo dal Figliuolo : Ecco 
le fue parole nel libro De Rat ione Videi Cattolica — Verbo Do- 

M 2 mini 


Digitized by Google 


9* 

mini Cdi firmati fmt ^ & S^rita Orsi ejm ammt VirtMS 
„ toram; ’vtde qtmm pUaa fit hrrvitas^ & qmam dorè $h Sa- 
cramento Umtatit recurrtt Fatrem tn Domino^ Verbi figni- 
ficattont Ftltum ponens , Spiritum SanStm AUtJJimi ex Ore 
j, Huncttpa vit^ & ne Vocis editto acciperetttr in Verbo y CaJot 
^ per eum afieri t effe firmatos y ni auttm fiatai in Spirita re- 
yy patetar , Calefiis sa eo nurtatts pleaitadsaem demonSranjit i 
„ tutmabi Vtrtaty'ibi aeceffèefiPerfouafabfi/lenty abtomntstid 
yy ablata à Patre,& Ftlto ejl , fed eonjummatafigmjìcatar in Spi- 
yy ■ rifa SanBo ; non at folas ha^aty qaad tà FatrCy Ftlio efiffed 
y, at totum babeat ex mtroqae — Frequeatemente di qaefta mc- 
defìma Autorità del Salmo ( oltre i Padri precitati de’ Secoli 
fupenori) fi fervono i Padri del quarto Secolo per provare la 
Proceflìone dello Spirito Santo dal Figliuolo contro i Fautori 
di Neftorio, ed altri doppo loroi come fi può vedere prelso i 
Gontroverfifti. Dalle quali cofecavo queft’argomento,che fic- 
come tutti quelli Autori afserirono ciò per 1’ Autorità cosi 
chiara di Davide, la qual ragione, almeno vale per il primo, 
così poteva ancora farlo il noftro Autore degl’Atti feguitan- 
do folamente con quelli la fentenza del Profeta Reale 
E perciò vorrei , che in avvenire il P. Capaffi anda&e piò 
cautelato in dire a capriccio, quello è prefo da quello,e quell’ 
altro Autore; non cominciò ad ulàrfi la tal ibrmola di dire, 
fé non che nel tale , e tal Secolo i quelli fu il primo , e que< 
gli il fecondo , poiché delle azioni , e cofe ufate , e fette or- 
dinatamente per i Secoli, non è arbitro fuor che Dio: Or da 
tutto il detto le frafe de’ nollri Atti apparifeono via più 
elserdei primi Secoli della Chiefa , e non fingolari dell’ un- 
decimo , e duodecimo Secolo , come aveva in animo di vo- 
ler provare il noftro Critico : Argomentando da que’ carat- 
teri , che oggi fi trovano in quei belli Libri di Carta pecore, 
il tempo della loro iferizione, e principio, non accorgendo- 
fi , che il Tuo argomento s' appoggia sù debole , e fallo fon- 


damentb ; e che folo aVrcM)e inferire ^liafcllè colà ; queb 
le fbfsero le prime copie fiitce daH’AiKoredi efei cami/e tan- 
ti Secoli prima , e non già le fcritte , e trafcritte , e le copie 
di altre copie fucceffivatnente fatte da’ Fedeli ^ ed Ansano- 
enfi . " - I* 

< ‘ -P R O'P O S T 'A. f*' 

Pag. li. 1 . 20. APatre^ Filio procgdens , 

I N ptefii Atti mm di]ft^M^Ì9 *w fi ^tggc, thè h'Spirit» 
Semta'froeèd» mm fAm M Fairé ^ Mi iuchm'-My figlio , 
mm.vi è qmfio Dogmm efpnfiametttt femm» eim ime'fHi 
4 . giorni^ la primut g$i>atUottmy>ebe Viìiut eft Os Patria, « 
la feeomda , ferebè ejfendo il Padre , tb* il •Figlinolo taiifieffiLm 
nfa Mon puh lo Spirito 'Santa protódere da mm -, ebti mm proi- 
còda dalP altro^- Ont'-dm chiar a m tmtt* fi dedmee'-^ cbe’qm^ 

Atti forno fiati eomepofii ^ "imtm Secolo , mi qmale fi dibatteva^ 
qaeSla contrwerfia , mentre niuno de’ Padri fi mette ex prò- 
mso a provare un’articolo \fo ma quando >v/ è l'errore^ cbe^ 
lo impmgmi .• Or certo èicbeia tmepi di S. Crefci quefio D<^ma 
non fa controverfo ^ fà berne acremàmte dibattuto nel Secolo un~ 
decimo, in cui fi tennero marj Coneilfifopra quello Dogma, c* 
fpeciAmente quello di Bari fotta Urbano IL , nel quale c'tnter- 
ntenne a favore de' Latini S. Anfelmo , che compofe poi a que- 
fio fine il Ltbro fopra accennato contro de' Greci , dalle quali 
cefo fempre pii fi conferma , cbe gl' Atti noftri fom parto delT 
vndecimo , e duodecimo Secolo. 

R I S P O S T A. 

A Convincere il noftio Critico mi baderà qui di nà 
portare il di lui principio , affinchè riconofiàutolo 
da fe ftefeo per &lib, conofca altre^ , dK non può 
... else-H 
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cTscie bep fondata la fua Dottrina . li fùo pcindpto è qoe. 
Ho : Niuno fi inette ex profeffo a.provare un’articolo , fe non 
quando vi è- l’errore , che lo impugni . Adunque dich’ io , 
tc aal principio è vero, come fi trovano impugnati così bene 
nell’opere di tanti Padri , ed in tanti articoli di S.Tommafo 
gli errori di C^lvhfo ,;:idi l^nteio , di Stancare , di Buccero, 
e di tanti altri à loro pofierioriPeTsendo qùefto tanto proprio 
d^U’ Angeliqo , noaiblo da’ primi Teologi ^ che doppo 
di lui fiorirono , ma dagli lìeiE Pontefici gli s attribuì quél 
detto deirApocaiifil rirguatdante quello particolare «~P/r«fTr 
^f 'ùtxhy a»ti ; ék retro ì ^.tdiùe per il Card. Beilannino po- 
ceue S Droiufioftomano per le ragioni còsi cosvincenti^jj^c 
adduce contro di quell’errore, confiitare PErefiedrArrìo 
tanto tempo prima ,che quelli nalcéisé ? Come S. Matteo fi 
soeise M provare la Defcenden^ dcIRgliuòlo dalla Stirpe di 
Davide e jcotae S..i.uca elseiCtida Sacerdote, fef Ere» 
fia^ che diceva l’oppollo non nacque £e non ramo tempo 
doppo? Che colà potrà rUponderc fé non , ch’egli erra ne i 
princjpj ? e poi è falfo , che 1’ Autore de i nofln Atti provi 
tx fr^ejfo con quelle due ragioni , la Procelfione delio Spi- 
rito Santo dal Padre , e dal Figliuolo , quando rifenfee folo, 
ciò che infegnò il Santo a i novelli Fedeli da lui convertiti 
alla Fede per loro illruzione , e percliè fapersero quelche do- 
veano credere intorno all’ Unità , e Trinità di Dio : tanto 
più y che per conofeere l’ intento di chi dice qualche cofa , 
bifogna prima làpere il fine , che fi prefigge di ottenere ìul. 
dirla , e può cfsere , o per fare apparire la verità di ciò che^ 
dice , o pure per abbattere in chi afcolta l’errore contrario, 
la prima cofa , e non la feconda intendono i nollri Atti , co- 
me fi è detto di fopra , e la feconda , e non la prima fuppo- 
nc PerioTe , dàendo gl’ argomenti addotti contro di quello, 
cónfutaziooe ì gli altri dimollrazione . £ per tal riguardo 
deve dirli più collo quella illruzione , che quellione . ^ 

PRÒ- 
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Pag. 5^.1. Patir j Fitf0‘ proced&nfem, 

Ueft' Mrtìeolo della Procione dello Sf trito ^eutto »m 
fm f^o mi Credo , { delia Me£a \ thè dof^T Carlo 
Magao , e che fervè tNemtre^-^l' Atti mjlri Idfmgo- 
noàel'medefimo^ ^at^' è fegm^cbe^uandofurooocoi»- 
f<^i y già mel finitolo Jidtceoia. 

-, 1 - J !•, 

-J RM S P O S T w 

'1' j- i»' ■ I --r. . ' Ir* , f” ' J 

Oeuitetiam eum credere ( fonp parafe degl' Atti prefe 
per mancanza d' argomenti dal P. CapaflTi per fins> 
bolo Confiantinopoiitano, fopra fe quali ^ la dif- 
^oltà ■) Dotate ettam eum erodere taSfiritthn.S^yt- 
Dum y nteramqtie Confolatorem , ex Patte , & .Filto frotoh 
dentem , qui tn [fede Columba fitfer Dontimm teoftram hu 
uftdts Jordanit aff arate quando de Cala Vox Patns iaionatu 
dtxit yci: bic eji Ftltustneus dtleSas Se quelV iUruziene 
■del Santo fetta a quei novelli Crilbani , è Simbolo ^ ehe 
canta in Chicfa , lo giudichino tutti quelli , chearcoltano 
Mefsa > mentre in quello punto , efclufi i Dotti , coftituifco 
Giudici attillimi rilleTse Donnicciuole . ' ,, 

In non llò poi a rivangare al P- Capalli , come a.perfona 
inteliigentilsima , che fu tempre nella Ctiiefe creduto , e ii\- 
iegnato a' Fedeli quello Dogma : giacché oltre il non aver 
trovato veruno de’ Dotti , che '1 nieghi ( fe prefcindiamo 
dagl’Erètici , e Scifmatici ) fono cosi chiare le &cre Scrittu- 
re , che non può elTere fe non un perfido temerario, per ufa» 
re le parole di BelTarione , chi oò niega , chiaramente infe- 
gnarh da effe : con tutto ciò per non dimollrartni fcarfo cU 
argomenti io quello , lafciati ^ parte S. Ciucino Mar tiro^ 

. . . Ter- 
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Tertulliano , ^ Albori , che fe- 

condo il progreìTo de’ Secoli fiorirono , citati^ dal Pctavio , 
^1 lar ^b^> yfcdaartrtiCo 4 X)o^Étici dellinch 

ftri tèmpi , con'qucllo che feti ve Severino Bini nelle Noto 
« Concili . S Orlilo attefta nella Lettera a Nefto'nc»,, chq^ 
«pfefta Dóttrina era tanto commane', e propahitaipi^o i 
•deii,ehè fù ftabiiita fino dal Conaiio AlelTandrino ebo qne- 
ùc. paiole^ ~ SfiritMS affeilàtmefi nieritatit ’ & •verìtàs Chri- 
„ fius eft , UTtdè ^ ah tpfo fimtlitèr ficnt ex Patte frocedtt — La 
qual Lettera , e Dogma fu di nuovo approvata , e ftabiiita^ 
dal Concilio E^firf^ , 4*1 <w|rt« Si^dò AJ|. 5. dal 5. Aft. 
ultima , dal é. Ad. 17. e dal 7. Ad. 7. eliendò notilTimo per 
iSltr© pièflò i Teologi , che xla Atrio ^ e fuoi feguàci tìon per 
■altro empiamente ù a(rer),drer lo Spirito Santo Creatura del 
'loglio, fe non per quello Dogma mal intefo, la qualSenteg- 
*2a fu iegtrìtata ancora da -Macedonio come' fi può vedere.» 
■prelip & Agofiino Debarefibus cv^ ^ive da Bsfilio nel lib. 2. 
■contro Eunoroio , -Un Secerfoxioppo , tìoè circa la fine del 
quarto , c principio del quinto , lo negarono efprefsamcntc 
i Neftorìani, de’ quali fu particolar Fautore in quefta Senten- 
za il celebre Teodoreto ,• come fi fa chiaro nelle refutazioni 
«degl’Amithematifmi di S. Cirillo aloap. 9.,Dalle quali cole 
fi- conofee , che in niun Secolo per cosi dire , era più chiaro 
quello Dogma , che nella fine del «terzo , nel qual tempo fi 
può ginftamente argomentare , che fulfero compolli i nollri 
Atti, ne furono altrimenti i primi h Greci nell' undecimo 
Secolo, come malamente fuppone U P. C.apaffi,ad oppugnar- 
■lo i. Onde per provare qualche cofa contro di noi, bifogna- 
•va pò tofto , che ci moftralfe nel terzo Secolo , non elser 
creduto nella Chiefa,ed efserc affetto ignoto quello Dogma, 
•che' feappar fuori colf’erudizione ^niente confacevole al cafo 
«IkoUro di Carlo: Magno i importando poco al noftro propo- 
sito , quando fblse agguanto al Simbolo della Mclsa , che fi 
canta nelle Chiefe quella particola — Filto^ue — Quel- 
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Quello , che mi cagiona maggior maraviglia nel noftro 
Critico fi è, che con una franchezza mirabile definifca il tem- 
po , nel quale quelt addizione fu fatta nel Simbolo , che fi 
canta nella Chiefa > quando tanti , e tanti Eruditi doppo la- 
borioGifimi fiudj , e llentatiffime fatiche, non hanno mai po- 
tuto fìn’ora ciò con tanta certezza rintracciare, avendo mol- 
ti afscrito , efier ciò accaduto nel tempo del fecondo Sinodo 
Ecumenico^altri con Manuel Caleca,nel Libro contro i Crei 
ci , fotto S. Damafo Papa , la qual Sentenza vien afsenta an- 
cora da Giorgio Anftino, come nota Giufeppe Metonenfe in^ 
Cwfnt. Efifiol. Emyel. Marci' Ephef. e da Genebrardohel lib. 
3. De TrimtatCj il quale apporta per conferma di quello Alef- 
fio nella fua Iftoria j ma per verità preflb i Teologi, ed Erudi- 
ti fin’ a quello tempoè reilato incerto , ed indefinito , come.» 
ancora tanti Secoli prima lafciò fcritto 11 gran S. Antonino 
nella parte 3.'delle Tue Iftorié tto zi. feól. x 3. feguitato da una 
infinità' di Critici , ed Illorici > ma ciò fu detto foi di palTkg- 
gio. ' L 


p; R O P,0; s T A:s V 

V 3 Lg, %i:hìL: 'Qut'etÌ4m fiUàm h'ahehat 
iMnAÙcam» 


. ) 
;fi 


Q m per Letmtica intendono gV Atti nn offeffa dai Deì> 
monto , il che è contrario a S. Matteo Enjangelifia al ca^ 
po quarto , dove diftingue gV Indemoniati da Lunati-. 
ci. Io si che qnejla voce Lunatica è fiata alle vol- 
te ufata dagli Scrittori nel fenjò degl Atti j ma ciò è flato ne 
tempi hafii j ed ignoranti^ e da perfine poco dotte ^ le quali coti 
hanno chiamati gli Energumeni , perchè credettero , gl Epilepti- 
ci y che fecondo il vario corfi della Luna fino /oggetti a ftrani 
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tucìdcMtè y foffert •vejfui dal Demmio. Maqneflo pentimmo è 
tacciato d$ fiolteijva da S. Adoeno nel Ub. i. della Vita d$ S. 
Eligio caf. I ;. [ aove dice ] ~ Deus ad hoc Lunam fecit , ut 
„ tempora deGgnet , noo ut alicujus opus impediat y aut de* 
yy mentem faciat hominem , ficut ftuJti putant y qui à Dacmo- 
yy nevexatos, à Luna pati arbitrantur. — Oltre cbcy fé Lm- 
natici erano chiamati qnei , che fecondo le muta^oni della Ln^ 
na davamo im Hravaganù mecidentèy come poteva con tale ra^ 
giome cbtamarjt Lunatica la figlinola di Ornniom , ft figgioa- 
goHogrjttiy che Qpohdiè a Oxmone vexabatur - DaU 
ie qmali cofe fi comprendono fempre pià y che gf Atti fono fiati 
difiefi ne' tempi’ baffi y^ inoranti . 

RISPOSTA. 

' I • •' 

I LP.Capaffi per rigettare gl* Attide*nofiri Santi, die.* 
chiamano la Lunatica IndcKoniàta, fi ferve delia tefti- 
monianza di S. Matteo Evangelifta , tratta dal quarto 
Capitolo del fuo Evangelio , ove il Santo Apoftolo , dice 
egli , diftingne i Lunatici dagrindemoniati , al quale teftimo* 
nio non fi potrebbe contradire fenza tàccia' di Eretico , fé ve- 
ramente il dieeflè nel fenfo da lui intefo > ma il fatto ftà, che^ 
gli diflingue nella guifà , che fi difhnguono trà di loro le Ipe- 
cie fubaltema ed atoma \ mentre ogni-Lunatico è Indemonia- 
to, ma non già all'incontro ogn' Indemoniato Lunatico. E 
perché il detto Padre abbia occaÌGone di ridirG , voglio , che.» 
S. Matteo medeGmo fi facci l’Apologià in difefa di ciò , di cui 
egh l'hà accagionato a torto . Stia a fentire, come fi fpieghi 
S. Matteo al Capo 17. eccqgit le Tue parole — Cam venifiet 
yy [ JeJar'j ad tnrham accejfit ad enm homo geuibns provolatnt 
yy antè emn dicent: Damme mtferere Ftlio meo, qttià Lunati^ 
„ cnt efi y ét male patitnry nam fapè cadit inigmmy liycre^ 
yy brò in aquam y ^ obtuli eum Dtfcipuht tnts , ^ nonpotne- 

runt 
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„ rmu eurgre eum; ReffonJent unem ère. Jefus &c. Affette 
„ bàc illum ad ne y ér tnerepavit tlltm Jefus , ér exijt ab e» 
,, Dpnoniumy & curatus eji ex illa bora-~ Che ne dice or» 
il P, Caparti , gli pare , che S. Matteo fi fpieghi bene ? Ci è di 
più , che per vendicare il torto da lui fatto al Santo Evangelio 
fta , fi fono uniti due altri Evangelirti in difefa del primo, cioè 
S. Marco , e S. Luca nel nono Capitolo de* loro Evangel; 
chiamando ancor* erti Indemoniato il Tuo Lunatico , così poi 
S. Tommafo fopra l’ Evangelio nella fua Catena , S. Gio: Cri. 
foftomo'neirOmilia 58- Ongene nel Trattato 4. fopra S.Mat* 
teo ne’ fuoi Comentarj lopra il medefimo al Capo 4. il • Vene- 
rabile Seda , S. Pier Crifologo, ed in una parola tutti quelli , 
che intei^retano l'Evangelio , e feguitano la sentenza de’ no- 
ftri Santi Evangelirti . ?Non crederei aderto , che il P. Caparti 
non fi voleflè arrendere a tre Evangelirti , e fi voleflTe dichiara- 
re tre volte Eretico conoftinarfi nella fua opinione. Tane' è 
pericolofo il non adoprareEfpofitori nell’ intelligenza delle.# 
Sacre Scritture -, quando non è da tutti l’intenderle . 

Da queft’errore prefo , cotrie abbiam veduto dal P. Caparti 
n’è avvenuto poi l’altro d'aver citato S. Audoeno a- fuo favo, 
re , prelblo al folito dal Clortario del Cance,e corrotto in due 
luoghi , quando gl’è contrarirtìmo; attefo che il Santo non di- 
ftingue il Lunatico , ò Epileptico dall’ Energumeno , o nega# 
cheiij un’irteflà cofa i ma riprende bensì di rtolti quei, che ere. 
dono provenir tali ftravaganze nell’Epileptico dal corfo della 
Luna più torto , che dal Demonio ortervatore di erta , e da cui 
è invafato, e per ciò dice; [ rendo l’Autorità del Santo intiera] 
„ Deus ad hoc Lutsam fecit y ut tempora defignet y é'uoUtum 
,, teuebras temperet ^ èf non ut aìicuj$s opus tmpediat y autde. 
yy mentem faciat hominem y JietU fluiti putant , ( noti V.S. II- 
yy lurtnfs. ciò che fegue) qui à Demonibus inrvafos à Lunapa- 
yy ti arbitrantur . — Perchè poi quella forte d’indemoniati fi 
dican Lunatici, ciò avviene in riguardo, che il Demonio aftu- 
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cd ingannatore , benché K tormenti còntinuamente, come ab* 
biamo d^l’Evangelifti , e da’ noftrì Atti, incerti fegni però 
di LtmajCcefce fuor di modo le ftravaganze per indurre ad er-, 
loreipià incauti ,ed ignoranti. -Dicendo Orione nel Trac» 
tato .4. fopca S. Matteo yS, Gio: Criroftoaio nell’ OnpUai 58. S. 
Girolamo ne’ Comenar^ai Capo4Ìbptain!edefìmi EvMige» 
1) con altri no» men celebri , che dottiffimi Efpofitor^che ciò 
fi facci da lui ~ Ut Dei Crauuram ixfamet , quod marborum^ 

. jy\'fauj0fiti^ Beda pòi j cdEutimio) UtCregtoremipfuminiit^ 
yy y^ éf odtMm adducat y bomiaef^ne illum blaf^hcrnem — 

ed alcuni altri foggi ungono perdtffimularfi , c dar campo di 
penlkre, che ciò venga dal la Luna, quando quello peraltro 
provienedail’lnvafore y e quedo, e ncmaltro dice S. Audoeno 
ncHib.' della V ita'di'S. Eiigio al tap. 1 ^ citato ^ 1 P. Capaffi 
eSèze doltt coloro y che aderroanoy quelle ftravaganze de’ Lu< 
natici non provenire dal DenKinio , che ofierva la Luna , ma 
da edà immediatamente. . 

£ fé il boon Padre voiefTe infifiere mi parer filo, ammet- 
tere il mài dèlia Luna diftinto da quello cagionato dal Demo* 
nio y che n’è crf&rvarorè , vorrebbe come ogn’ un vede a^cofi* 
tradire a S. Audoeno mèdefimo in quefto punto, ed a niffrttar- 
ù l’epiteto di ftolto, che dà il Santo a chi crede , che la Luna 
operi tali efifiettt indepcnden temente dal Demoaia Sicché da 
tutto il detto fin qui , non deve dedurli , che i nofiri Aóàrfix* 
ronofcritti Bèi tempi baffi, ed ignoranti j ma bensì perdìo 
grazia loro impugnati ne’ «impi fimili . 
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PROPOSTA: 

Pag. 5 z. 1. 1, In fugam converfi f mt , ; 

f"gg*ro"o , ferebè no» andarm> à dar forte dì ciò 
alla Corte di Detto j eom per altro dtrvemam /*. 
rt^ì 

R I S P Ó S X,A. 

O H che bell’ argomento / degno m véro d’eflèr prò» 
pofto a Letterati- per éfficactilìmo a provar lorola^ 
fàlfità de’ noftri Atti ! E quale spirito di Pitone hà 
giammai rivelato al noftro Crkico , che non v' aa» 
darono? * -, r . ■* 

PRO PO STA. ’ 

\ 

Pag. 53 . hn. 5 . Peccavi^enim mtfltum inte\ 
€5* in Dtum tutam / 

Q Uefte fartie alladom a qaelte del Figliuol Prodiga — 
Pater peccavi in C*lum,& cotàm K^ .Clte perògpH 
: del credibile , che fodero dette da Otmione , per- 

chè non era fiato catechi^^^atOf ne aveva letto gP JE- 
vangelj . . 

• ■ .. : - ' ■■ ■- . l } 

R I.S P O S T a; ' 

• ^ • ' . _ ' • - ’ I 

I L dire , che quefte parole alludono à quelle del Figliuol 
Prodigo è fenza fondamento, come dall’uno, e daH’altro 
- dato', e noRconceflb , fe non ave- 

- >■ va 
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va notizia degl’ Evangelj Otnnione , potè avcHa loScrittoro 
degl’ Atti , il quale fe offizio di buon’ Iftorico ogni qual volta 
racconu fedelmente il fuccellb ; ma non per quello è obbliga- 
to di non poter ufare la frafe d’efprfmerlo a fuò modo, e come 
più gli pare di poterlo dire,quando la foftanza però non fi va- 
ri : Sicché quella forte di dubbj , mi pajono più tofto buoni , 
^ attillimi a muovere a’ Letterati le rilà, che a generar forpet- 
to fopra gl’ Atd , ebelìano apocrifi . 

PROPOSTA. 

Pag. 53.1.8. Stditfreetr te Sititi Dò. 

in pteJN Ani ài Crejci fi Htt fer Antoao^ 
ìtu^ Sandus Dei y il che non era tu tempi ài S.Cre^ 
fei eonfiuto , come fi faò >vedere nelP Opere de' Padri di 
tpae Secoli , velie fuali mai fi trema etuomiato alcmao con 
frajefimile, ’ 

R I S P O S T A. 

1 ’ L nollro Critico con quello fuo dire , fi vorrebbe metter 
in credito apprelfo i più femplici d’ aver egli lette tutto 
^ rOpere de’ Santi Padri , ed Atti de' Martiri di que’ tem- 
.T ' pi, come al certo avrebbe dovuto fare, volendofi alTu- 
mere il pefo di Criticare l’Opere altrui i ma fi vede però , che 
non l’hà nè pur falutate alla lontana . Nel Libro 4. de i Rè al 
cap. 4. Elifeo vien encomiato con fimil frafe j nel Salmo 107. 
ed in Daniele al 7. fi trova dato indilhntamente a tutti gl’E- 
letti) ma perfiirlo via più confondere della fua poca Erudi- 
zione, miferviròd’alcuniTellimonj di Atti de’ Martiri rice- 
vuti comunemente per fioceri da’ Critici , e traferitti cornea 
cali da molti » Negl’ Atti di S. Maflìmo contemporaneo a San 

Crefei, 
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CreTci, vi fono lepide Seguenti ^ ìk H taà^ MàximMt 
„ SattSMi Deifc falìanofteadit— lemedcfiDaefonnoIefiIeg4 
gODO n^fArci de* SS. Pietro , e Comf»gni , in quelli de’SS 
Laaaao , e Marciano , ed in quelli di S. Sìis^rìaDO Martire i 
tutti fcritti fotto Decto, e contemporanei a’ noftri Santi Che 
^ quefto modo di dire in ufo fin dalla primitiva Ghie* 

n y anche prefso gli fteffi Gentili , dùaninieiite appunfee -da.» 
Tertulliano ncH'Apologetico, ove rimprovera a medelìmief^ 
fer da loro hnmeritamente dato quefto titolo di Sam£i$u Dei a 
Simon Mago per eflère fiato falfamente da loro riputato di 
fimtUfimi coftumi . i i f i! i.,., ' 

PROPOSTA. 

Pag. 54. 1 . 15. Vijibilium y (f Invtjthilium 

Vi i farafeaftto il Simhoh Qtjlatitimfolitm» y ebia^ 
r» ttrgotxento , che gli Atii Jatto flati em^ifli 
fo r anno j8 1. ' 

RISPOSTA. 

D AlxhiodecitnoSecolo fiamo per grada di Dio arri> 
vari ad affegnar il tempo , nd qua le furono compo- 
Ai i noftri Atti findof^ Tanno 38 1. , chiariffimo 
indizio , che quanto prima fi trafpmrteranno al ter- 
zo Secolo , avendo guadagnati fin*ora otto Secoli . 

- Non è arrivato nuovo a' Fedeli del quarto Secolo il crede- 
re Dio Creatore deltecorevifìbili ,ed invifibili , nè l'Aueorc 
de’ noftti Atti aveva necelficà di paiafirafar il Simbolo Coftao- 
tinopolitaiio celebrato più di un Secolo doppo di lui, quando 

TApo- 
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rApoftolo l’idègnò •* Fedeli fin d^IIa Ornati va Chiefà nelli 
Lettera a Colofienfi al Capò primo con quefte parole » 
yy num imitffp itpmUtm'. fimà mniwrfa tn C/dts , in terra ^ 
yy niifbtlia , àt itmifliilia yfivè Tbroni yfivè Domnationet 
*„ yW Principatm , fitjè Fotefiates , omnia per ipfum , éf *«•» 
^y' èpjo creata fune— Megli Atti di S. Giuftino Martire rilava- 
ci per fmceri da tutti i Critici più celebri y ed addotti 'daii'E 4 
nidito Teodorico Ruinart , vi fi legge, che efièndo interrogò 
to dal Prefide de’ Dogmi delia fua Fede , rirpofe crà Taltre co- 
iè , che bifognava credere in un Dio Creatore delle colè vili- 
bili , ed invilibili , il qual Santo fiorì immediatamente doppo 
gli Apoftoli circa l’anno 130. S Ireneo Di fcepolo di S. Poli- 
carpo Vefcovo del le Smirne , 11 <)uale morì fecondo molti nell* 
anno 201., racconta nel libro pr. contro l’Erefie, trà glalcri 
errori di Valentino Eretico del lècondo Secolo , aver n^ato, 
che Dio follè propriamente Creatore, di tutte le cofe vifibilì , 
ed invifibili , il qual’errore , come ufitatillìmo , e feguitato da 
molti altri Eretici del Aio tempo , lo rifiuta l’ iftefso Santo al 
cap. 19. provando con incontrovertibili telhmonj della Sa9ca 
Scrittura jdTer' Iddio Creatore delle cofe vifìbili,<d^vifi^- 
li . La qual Erefia , perchè con maggio’r vigore prendeva pie- 
de ne* tempi de’ noftri Santi , come è chiaro da* SantfPadri di 
que’ Secoli, edÀltriScrinorìEccIefiàfiici, non è di maravi- 
glia , che il nóftro Santo premunilTe i fuoi Fedeli nuovamente 
da <c convertiti contro di quello errore i E perchè il detto 
-Dogoia fu acremente , ed alltu controverfo dagli Eretici circa 
la metà ^ e fine delierroSecplo, perciò da’ Padri del Concilio 
Miceno canto tempo prima del Collantinopolitano , fu con- 
dannata l’Erefia oppofta , e furono aggiunte a! Simulo degli 
Apottol i le paròle — Onmium vifi>tltnm , dr imijtbiliam Crea-» 
torem — prefe da S’ Paolo nelluf^ofopracitato. Sicché arri- 
va tardi il Concilio Codantinopolitano del 38 1. per iftabilire 
il Dogma della Creazione delle cofe vifibili , ed invHìbili ne’ 

nofiri 
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noftri Atti j quando in tutti 1 Secoli Anteriori gii con le me-» 

defime formole era noto, e comune fin da che ebbe Je primo 

oppofìsiom da i Difcepoli dell empio Cherinto . oi:od« i ur. 

ili » “j'iìi 

PROPOSTA. 


Pag. 54.' I.15.' Cm Chmdfim \ CJ* Seraf hm 
inc^fahli voce proeUmanf^ 


Ql' 


Uefie ferole fono cenate dal Te Deutn- 


RISPOSTA. 

M Olirà gran fearfezea d’ argomenti il nollro Criti- 
co , e poca enidizione nelle Sacre Scritture coiu 
quelle fuc frivole , e puerili obiezioni , mentre^ 
quella formola, che rifguarda la continua, e non 
interrotta lode degl’ Angeli, che danno a Dio, l’hà infegna- 
ta S. Gio; neH’ApotalilIe al Capo^4. il quale narrando la vi- 
Cone di quegli Angeli , che Hanno Tempre avanti il Trono 
di Dio ^'ititeli comunemente da SS. Padri per i Cherubini, é 
Serafini efprellì con figura d’animali , dice — Et requiem non 
héfebant àte^ ac noBe dicentia '^anBus , SanBus ySanBus Do- 
„ mintu Deuf OmmfoteHs\ qei erat ^ qui efi ^ ét qui nentu- 
,, rus ^ — Il medeCmò ancora natta il Profeta Ifaia al Ca- 
po 5. degH llèCB Cherubini j è Serafini dalli quali luoghi pa- 
rimente hà preie la Chiefa, come fi può vedere prelTo i Ra- 
tionali de’ Divini Officj , e Litui^ie , quelle formole di dire 
&iìu‘ fine iicentes tSauBua , SanBus , SanBus ~ inceffabili 
,, noce proclamant — indefejjts noe f bus iaudant — fine fine col* 
laudata — e limili tutte allufive alli fuddetti Cherubini, 

O èSe- 
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t Serafini. Si è fervilo **eora di quefte medcfime forroole , 
e fimili modi di. dire l’Autore, del Trattato J^eSfiritu SanSo 
attribuito da molti a S.^Cipriano , Tertulliano nel. libro 
Oratio/te , & Ambrogio nel hb. g. DeSpirituSa/tBoap. 8., S. 
Cirillo AlelTandrino nel libupr. de’ fuoi Comentarj in Efaja , 
ed il Gierofolimitanb Cà’techefi 5 .Myftag.'S. Bafilio nella Tua 
JitiJrma Crifoftpino jcd altri 

SS Paari ai grafi fun^antcriori al Te . La frale poi 
con la quale (ingoiare, 

efsendo (lata ufitata anche trà gli Autori profani , come fi 
può vedere apprcfso i Ledici , ed altri Autori neraicifiìini del 
nome Criftiano . Eunapio trà gl’ altri improperi , ed irri(lo> 
ni , che far foleva contro i Riti , ed altre cerimonie de’ Cri- 
iliani una era quella — QgiodàtKMÙad'vefi'eréUeoitortoore/M- 
,, ceJfabtU 'vocefalttif damnatorS capittbHS proclamare»t:fpicgi. il 
Baronie nelle fueNoteaIMartirologio/:he nò altro vuorin- 
tendere l’empio Gentile ^fc non che i.Mamrì conditi , e fc- 
polti con aromatt da’Criftiani ,àlledicui (èpohureque’;pri< 
roitivi Fedeli affiftevano con dare continue lodi aU’Altidì- 
mo.- 

PROPOSTA. 

Pag.5 5.1.10. /e/)ff Chrijtus^ qui m fua fa^ 
duru periret , hominem j quem antiquus 
- hoflis maligna f rande, deceptum gloria im- 
‘ . mortalttatis ^fpoliaverat , à laqueis mortis 
■eriperet, • ^ 

i- I 

Q VeJl' è fraje di S. Leme alterata tm foco dalF Autore 
■ degl' Atti , a'weHgacbè S. Leone nel fecondo difeorfo 
de Natali Domini dtee : ~ Nam gloriabatur Dia- 
. . bo- 


Digifized by Google 


107 

bolus Hominem fua fraudo deceptum divhm caruifsemu» 
„ neribus , & immortalaatis Dote nudatum , duram roortis 
„ fubijfse frntentiam &c. 

I s P‘b ‘S T À: 


G Hì mai fogna , efser quefta d^I’ Atti frafe di S. Leo< 
ne.^ quando noo v*è altro , che concordi col detto 
del Santo , fe non che quelle parole Ftaude dtapere 
. ' K I frafe ufàta da Cicerone, da Virgilio, da Livio, 
Plauto , e mille altri , come ù può vedere pre&o i Gramma* 
dei nd libro intitolato Tbeatmm FbraJÌMm cclebrtm'iim Aatbo^ 
nm , Mi vergogno io vero comparir con.quefra forte di Au^ 
tori , e di libri , avanti glIErudid del noftro Secolo } ma la^ 
natura , e qualità di dubby tmculi , mi fpingono a fcic^lier* 
li necefsariamenee co' iDiztoaac) . .. 

La ientenza , ncllaqiude TAutore de* noftri Atti conviene 
con S. Leone , è tanto antica nel fuo ufo , quanto è Adamo 
ftefso ) poiché è efpcefsa ttehCenelì di dove l'bà appreik ,' ed 
imparata ancor Si Leone, éièivale per lui il dire capriccio- 
famente , che 1* Autore de* noftei Atti l’hà prefa da S. Leone, 
perchè non potiamo dire con là medefìtna ragione , che San 
Leone rhà prefa da’noftri Atti?- \ • . ’ ■ j 


P R O P O S T A. 


Pag. 1 14. 1 . H$c mh efl noflrum , Frafres 
C bari fimi, non e fi hoc nofiriim ,fed SS* 
ji^ofiolorum^ (f jfuccojforum eorum efi* 


S lmile proteJlaì^atK fi bà nelle Leeoni di S. Benedetto 
ejlratte nel Itb. 2. de' Dialoghi di S. Gregorio al Capit. 
3 2. doDc fi narra ,cbedaS, Benedetto nel dovere ri- 
O z fu- 
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fHjatarJi un fanciullo, Ji àiceffe — Reccdite , Fratres , lece- 
y, dite ,haec noftra non funi , fed SS. Apoftoloruna . 


R I S:^P /0 S.Ti A; 

* < k JL O V- i X. Jl , 


I L (èntìmento dì qiiefto dc;tto de’.no{bi Atti è fondato , 

' éd è prefo dal Capo X. di S. Matteo^ dal VI. di S. Mar> 
^.èo', e dal IX. di & Lata ,'nelhi quali fi narra , c^e Cn. 

, fio Signor nofiro'/prima di mandare gl’Apoftoli a pre> 
dicare la Fede per il Mondo y atcnbu) loro , come propria là 
poteftà di fcacciare i Demon; , curar grinfermt, di fari mi» 
cacoli ; Perciò l’ Angelico chiama il dooo.de*. tniracoli^Fra* 
fri» F/>r«r.<tfpq^or«»s 2 :incendendò ainaovsdi'quelh nomioi 
più foblimi nella Santità ed ejetti con'mòdo fpeciale da.. 
Dio a propagare la Fede . $. Cirilló iii Catev . . aurea ofud S. 
Tfonv: parimente conférma , che la poteftà di far i miracoli 
proprijffima di Dio-, fi trasfàre negì’ Apoftoli .. Or eflèndo 
richiéfio il nofiro Santo a far niiiacolò fi fcusò con dire per 
umiltà^, non efiere degno di ciò fare, per elTer quefta azione 
propria degrApofioli , e di quegli uomini più fublimi nella 
Santità eletti a propagare l’Evangelio , perciò doppo quelle 
parole — Hoc non efi nojlrum , 'Brtttret chartfftìni ^ hoc non ejl 
,, noJirunty^fedSS. Apojlolorum, fuccejìorum eorum ejl ( fog~ 
giunge ) anfe»^ fràths minithi eorum eomparatiotie fu- 
,, mus , nèc eorum fanÙ/tatt ullo modo adsquart pojfumus . — 
Qnde ne il fenfo , he le parole fono i^ S. Gregorio , come,, 
p/i; fa^rfe?za d’erudizione fi ergeva irP.’CapalTi .' . 

L. . '1 Y t 5 vV!jV. Vl'.-x t -..w:- V.; y J 
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p R O P Ó S T A.; : 

Pag. 5 5 . 1. 1 7 . Et^ Glorio f « Dei 
' ' ■ Gtfiitrice Maria ^ 

^ * 

j'Y L P. Ladercbf tuUn^ fag. 78. delle fine Note fer mofiram^ 

. ■:> cme il titolo^# Dei Genjtrix lAi/o aliaVergi/te gri- 
ma delP anno 430. nel qnah fn damato Mefìtn^io , addn- 
• ce gVdtti di S. Cedrato y ne' quali vi fi le^e qaeJV'Eni- 
teto àato a Maria . Ma in ciò egli bà mefirato una granao 
fearje^a d'erudizione /aera; ó^gortaudo grAeti di S.CodratOy 
■che fattfeono molte quatdo poteva fen altro addur- 

re Origene , S. Ditmifio Alefiandnm , ed Atri Padri , che faro- 
m à avanti y ò contemporanei a Decioy e che hanno encomia- 
to la Vergine con quefio titolo di Madre di Dio. Ma quando 
ancora egli cih'avejfe fatto , «0» per quejlo dovrebbe lufingarfi 
d'avere per quefta parte fofienuta 1 ' antichità da lai prete fa de* 
faoi Atti ; Mentre altro è che un S. ' ladre abbia dato qneft' 
-Epiteto di Dei Genitrix Ala Vergine per accidente , e fola di 
pajfaggio y come appunto bamo fatto i Padri fopra da me cita- 
ti \ e akroy ebe le vei^a attribuito in un Simbolo come fi ve- 
de ne' ttofiri Atti ; Perchè ciò fuppone ejfere fiabili tOy e ferma- 
to Mcfio titolodi Dei Genitrix, come un Dogma y edArtico- 
■ h di Fedcy il che al certo non fu prima dell'anno 430. Quin- 
.di èy che il dotto S. Effrem prejfo Pbetio Cod. 228. diccy che 
^ S. teme Papa foffe il primo , che àefie a Maria quefP Epiteto 
\come Dogma y e con VAnathema a Ne fior to ; dicendo nella fua 
.Lettera AP Imperatore Leone — Anathematizerenr ergò Nefto- 
.yy rius , qui B. Vtrginem Mariam , non Dei , fed horainis 
„ tantutnmodo credit Genitricem . — Se dunque S. Leone^ 
Papa fu il primo y che dejfe alla Vergine queJP Epiteto y cornea 
Dogma y e articAo fpett^te alla Fedoy mentre ne mfiri Atti 
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fi •vede fatto il fittile \ fonet^tdo nel Sh^oh , fari fegno rvi- 
dente ejfer i nofiri Atte fofieriori al Secolo di S. Letme . 

RISPOSTA. 

, >- . \ ■ > i ' 

G Ran forte è ftata di V. S. Illuftrirs. [ fia detto fenza.!^ 
pregiudizio del fuo fapere } di ritrovarli ne i tempi 
d’oggi , ne i i)Uili può apprendere t«nt’ ella , che^ 
n qualunque aTtr’ ingegno , adài più d’erudiaone da 
poche righe di quefta Critica , di quel <^e mai’avdTe potu* 
tofàre dalla lettura di groflì Volumi , che di ciò trattano^ 
anche con durarvi litica per Secoli intieri j avvegnaché il P. 
Capaflì in quello fol capo hà ruperato , non dicoor ei^tc»» 
mone di rotei i Dotti , ma fopravanzatoTe deSb . RileggLi 
per cortefia con attenzione ciò y che i^Ii dice , e troverà che 
DÒ grandifsima ragione di ciò dire . Aflerilt^ che TEpiteto, 
fecondo fé , di Dei Genitrix dato a Maria , le ibflè dato hu 

f triina volta da S. Leone Papa y e’I definillè ccrnie Do^a con 
’Anathetnate contro Keftorio , citando in teftimonio di tal 
verità S. EErem Siro, che Taflèrifce preiibdi Photio nel Cod. 
2 28. Or v^a ella , quando mai aveflè potuto apprendere^ 
ne Libri un lì bel mifto di Cronologia , d’ordine de' tempi , 
e di vaga erudizione . Fino al dì d’oggi V. S. llludrilk avrà 
làputo , che i Santi hanno tal’ ora parlato con i moni, e fat^ 
lofi dire quel tanto, che pretendevano di rifapere daeflì, co- 
me avvenne a S. Stanidao Vefeovo di Cracovia , il quale ac- 
cagionata dall'empio Rè Boleslao, di’ egli fi avelie ufurpato 
per la fua Chiefa certo Podere d’un tal Pietro già morto , il 
Santo non avendo , che cofa moftrare per il pagamcsmi da^ 
lui fattone , richiamò a vita il defbnto, c condottolo innan- 
zi all’empio Rè , e Giudici , chefeco aveva, fece, che di fua 
bocca confelTaflè in prefenza loro il preizo da lui ricevuto- 
ne ì ed il limile ancora avrà letto d’altri Santi } ma che abbia 
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/aputo mai i Santi nè pur per miracolo , abbiano fatto 
nafccre pnma di fe metkfuni , quei , che gli dovean fucccde- 
re , c che dovean nafcère doppo di loro i Quello si , che^ 
no’l credo . Ond’eUa , quando non fi foflè ritrovata in que- 
lli tempi , fareUie palTata con una tale ignoranza nell’ altro 
Mondo i ma mercè la rara Erudizione , e Cronologia del P. 
Capallì bè pure apprefo , che ciò fi è dato , e che S. £iSrcnu> 
ftatoun Secolo in circa prima della Lettera fcrittadaS.Lèò- 
ne Papa all’Imperator Leone la fuppofe già fcritta prima di 
fe , e prima che il medefimo S. Leone narcefsc ì tanto che que- 
Ao Santo Pontefice hà avuto due natività per il P. Capaffi^Pu- 
na , prima di $. Effrem, il quale mori, fecondo S. Girolamo , 
Cotto rimperio di Valente , che regnò dal 363. fino al 378. 
la feconda , quando la fcrilse a Leone Imperatore , che ten- 
ne rimperio dal 457. fin’ al 46 1. La qual’erudizione ella mai 
avrebbe faputa per quanta fatica avelse durata ne’ Libri , fe 
il Padre non avefse avuta la bontà d’inhnuargliela , e dò fa 
detto quanto alla Cronologia degl’ Anni , ed ordine de’ 
tempi . Veniamo ora a gl’altri punti . 

Dice egli , che quello Nome di Dei Genitrix non fu Aabi- 
lito alia Vergine juh Amtbemate prima dell’ anno 430.— 
» Qj**"^* ^ f arale ) che il dotto S. E^em 

,, FhotioCod. 228. dice ^ che S. Leone F afa f offe il frimOy che 
,, deffe a Maria qneji' Efiteto y come Dogma con FAnathemaa 
yy HeHorio y dicendo nella Jma Lettera alf Imferatore Leoae^ 
yy Anathemuiti^etiiréfc. "■ ' - . ovm 

Primieramente prelso Photio nel Codi citato zz8. nè pur 
per ombra f trova ,che S. Leone fofsc il primo , che delse^ 
a Maria queAo titolo di DeiGeuitriXy come Dogma di Fede, 
emendo aò mera invenzione del P. CapaAì . E ben però ve- 
ro , che prima di S. Leone trovo il Concilio Alelsandrino , 
rapportato dal Baronio nel tomo de’fuoi Annali , e cele- 
brato l'anno 4 30. fotto S. Cclcltìno Papa, e Tcodolìo, e Va- 

lenti- 


Dìgilized by Google 



lentiniano Imperatori , che nel primo Anathònatifmo dico 
quefte parole — Si qms EmameUm Verbtm Dntm j^(Aid Ss- 
j, crai» Vtrgimem Theotoeo» [ idèjl Dei Gesitncem ] e^rniu 
,, eot^festur ; ( gensit cairn illa Ituaraatam Dei Verbam fectm- 
,, dum camem) Anatbemajit . — S. Leone poi non potè fcri- 
vere detta Lettera citata dal P. Capaffi prima dei 457. per ef- 
fer quello fecondo il Baronk) 1 * anno , nel quale fu afsunto 
all’Imperio Leone Imperatore , al quale è diretta quella Let« 
cera , e per confeguenza fu tenuto il detto Concilio 27. anni 
prima della Lettera di S. Leone . Vi trovo parimente il Con* - 
olio Romano tenuto fotto il fopraddetto S. Celeftino Papa^ 
il medefiroo anno 4 30. e Tanno fluente 43 1. il Concilio £fè> 
lino , ne i quali fu parimente dannato , ed anacbematizato 
Neftorio . SioGhè non fu il primo S. Leone a ftabilir quello 
Dogma con TAnathema a Neftorio, ma già prima , ch’egK 
fblTe afsunto al Pontiftcato era ftato fiitto , e condannato TE- 
refiarca^.e ricevuto come Dogma' ftabilito ne* preftiti Conci- 
Jj j in gùifa , che quando S. Leone ne avefse fcritto , cornea 
dice il P. Capaffi a Leone Imperatore , farebbe già precedo^ 
to 27. anni prima TAnathema contro di lui . 

Che poi il Nome di DeiGenitrix fia Epiteto dato a Maria 
Madre di Grillo , come egK replicatamente afserifce , è falfo, 
mentre T£^te(o*è totalmente eftrìnfeco , ed accidentale.* 9 
quando Tef^r Madre di Dio è incrinfèco , e proprio della.* 
Vergine . Chi non sà,ehe Neftorio ancora lo dava per Epi- 
teto , e per un titolo additizio , e che per quello iftelso , che 
non elprimeva la proprietà intrinfeca dell’azione denomina- 
ta , e T e'fsenza della maternità fu meritamente condannato 
dalla Chiefa ì avendo definito il quinto Sinodo generale eam 
Atiatbemate al Canone 6. efser Maria-- fropriè^ é^verèDei 
Qenitncem — c S. Leone nella Lettera fopracitata alTImpeni- 
toi'e — Anathematt^etur ergò Meftorius^ qui B. Virgisem MartSy 
„ non Dei, fed Homiait tasttoimodo credit Genitricem-- Ne 
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io xli 0 ìfflil fenfo parla il Concilio Aleflàndrino .* In feguico di 
che fu tenuto in tanta venerazione quefto Nome proprnflH 
ino, e verilCmo della Vergine, ricevuto per tradizione Apot 
iÌQlicà:[,come fi può vedere prefloTeodoreto Jib.4.cap. ti, 
delle Favole Ereticali ,e fi ricava ancora dalla Lettera l'cntcaji 
a Nefiorio da Giovanni Vefeovo Antiocheno ; rapportata da 
molti negl' Atti del Concilio Efefino ] che ancor prima, che^ 
piglialTe piede l’errore oppofto , e folle. dannato dalla Chiefa, 
fu tenuta ciprellà beftemmia il negarlo, o proferirlo in di ver» 
fo fenfo i da quello , che in verità era ì come è chiaro dalla^ 
Lettera di Teodolo, da quelle di S. Cirillo a S. Celerino Pa« 
pa,ie ad altri, da Evagrio lib. pr. cap. 2., da Socrate Jib. 7. 
Cap..^^ e'dal Card. Baronio, ove tratta di queft’ affare nella^ 
caufadiDoroteo VeicovOj.fotto l’anno 428. Perciò il dire, 
che gli Atti di S. Codrato in quello punto fiano dubbj , e pa- 
tifchino eccezzione è un’errore manifefio, e da ciò provenne, 
che il P. Ladercht non addufse altre prove per iftabilire una.» 
verità cosi certa , e così nota a tutti j Sapendo per altro molto 
bene , che diedero quefio Nome alla Vergine di Dei Gemtnx 
S. Dionifio AJeffandiino contemporaneo de’ nofiri Santi nella 
Lettera Sinodica a Paolo di Samofate, Origene fopra la Lette- 
ra a Ronuni nel tom. pr., S. Amfìlochio nell'Orazione quarta, 
S. Bafilio neirOmilia z ;.,S.Atanafio nel Sermone dell’Annun- 
ciazione , e neirOrazione contro gl’Arriani , S. Gregorio Na- 
zianzeno nella Lettera a Cledonio , e nell’Orazione terza del- 
la fua Teologia con molti altri, tutti Santi fioriti fuccelfiva? 
mente prima dell’Erefie di Neftorio.) Onde non è maraviglia, 
che quella verità folTc fpecialmente dal nollro Santo infegna- 
ta aque’ primi Fedeli, mentre Teodoreto ftelTo fopracitato 
(acerrimo Fautore una volta di Nellorio) nel lib. 4. foprad- 
detjcoattella , ^che— antìqutjftmos Fidei Cfitbolieet frscoNet ex 
, „ jìpo/loltca traditioHe docutjfe Matrem Domm HominandamyCre- 
,, dendamque effe Dei Genitricem, 
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Il dire finalmente , che queft* enumerazione de’ Dogmi {mù 
principali della Fede , fia il vero Simbolo ftabilito con le pro< 
pne parole dall autorità publica della Chiefa J$A Avuhepiat^ 
adii nega pur una di effe , come lui lo piglia, èalcredfàlfoyb 
il P. Capafsi moftra per verità , ò di non aver letto gli Atti , ò 
di non ìapere come Ila il vero imbolo i alTerendo gli Atti no- 
ftri medefimi,e(ler un'idnKione fatta dal Santo Martire a quei 
novelli Criftiani , come fi può vedere nella pag. y ove fi di- 
ce— lafhuEiut tante» frimttat eji à R Crife» <|h?.— ed a chi 
brama di leggere le parole preciie de’ nofiri Atti , eccogliele^ 
polle fono gli occhi . Parlando adunque del Figliuolo di Dit> 
dicono — fnptèrnet^ ét ^etftèrmf/iram falattm de Cdèf 
^ iieprertìere , de Sfitti t$ Sankti,ex B. érgleeùfa Dn Genitri- 
„ ce Marta ìmarnari ìdmo fieri degnatatefi . T entari etìam^ 
„ fttti^fmri adinfemadefienàire y ai eit qm imterubrh y ét 
yy umbra mortit fedebant yfua dinfinitatis lumen (fienderet , non 
yy exborrmtv E/utfpemrefurrefhonify é^aiernavtta aobit at- 
•yy' tribueret ^ refwrrexit y ijfadCatbtaftendit»-^ Ghenedicej 
V. S II lurtrifsima ? V’è altro del Simbolo , chea Dogmi fem- 
pre perpetui nella Chiefà ? Non nomina fé noi» di paflTaggio 
Madre di Dio la Vergine: dove fogna da queda denominazio- 
ne, edere fiato definitoyirA 'Anaibemate daMa 'Chiefa ? 1 

Ma fe pure ofirnato volefse ,chc folse cosi . Adunque ripi- 
glierò ios bifbgha ancora, chefirffeftabilieoper Dogma di Fe- 
de , edalConciliofcomumcato ,chi ardiva di dire , che Ada- 
mo non fò ingannato dal Demonio con frode maligna y come 
ancora definitodalla Chiefa Anittbematt il titolo di 
al la Vergine, e chei PÌdri. dri Limbo fedevan* fitto P ombra dèl- 
ia Mortey e che CriftoSig^ rioftro afCefe al Cielo per darci la fio- 
ran^a della Refurre^tone , e della Gloria , e che la Colomba fila fin* 
^a fiele ^ e ftmilt i E ciò non per altro , fe nott perchè vengo- 
no polli dal Santo irkqéeirillrucione dal P.C'apalfi terwa per 
Credo d’autorità pubblica y nella quale tuRc q'irile parole , e 

‘j Do- 


Dogmi , che fi ritrovano , fecondo il filo belKflSmo principio , 
(bno liate definite da Ccmcili , efiabilite fub Anatbemate per 
articoli di Fede^vQyefio quant'è infolubilene’ Tuoi pnncip| , 
altrettanto è pifi àmpla materia a^Dottf per ridere , ed ammi- 
rare kCcMiclufioni necefiarie de* principi ^ qucfta fua Cuò- 
ca capriccioià — A « ' 

Ma per £ugli meglio conofcere con la ragione l'infuffifieiv 
za del Tuo principio , cioè che tutte <}uelle colè , che fono nel 
Simbolo , [ parlo del vero , che hà autorità publica ] fiano da- 
hilite ne’ Concil ) ftA Aaathematc contro gl'Èretici i Argomc- 
tocosì . Tutti gii Articoli del Simbolo degl’ Apoftoli furono 
comprefi nel Simbolo prima di tutte J’Erefie , che cercavano 
di oppugnare ì detti Articoli» dunque prima dello ftabilimen- 
to delia Chiefa , e de’ Concilj a chi diceva il contrario . Non 
era forfè nel Simbolo Dio Creatore dei Cielo, e della Terra 
prima , che nalcefiè TErefia ^ che ciò negava ? Non v’era prf» 
ma nel Simbolo Grillo eflèr Figliuolo di Dio nato di Maria 
Vergine, morto, ddcèlibairinfemo, e limili? Tutti gli Ar- 
ticoli , che ora abbiamo in efib, non lono Ilari prima deli’Ere- 
fie? Non fono fiati nitri uno per uno oppugnari? Leggagli 
gli Ateifmi del Refeto fopra il Simbolo, e vedrà meglio quan- 
to fia iDfufliftcme quello fuo principio. Vuolfotife il Padre 
con tutto quefio metter fiiori un’opinione nuova , e dire , die 
eh Articoli del Credo fiano fiati inventati da’ Concilj doppo 
rinforte Erefie ? Non vede quanta incoerenza vi è in queftt 
fuoi principi , e quanto fiano difficili ad acoordath con la ve- 
rità? ■ • r, r 
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Pas. <S. lift, idi Ad infernd defcehderi , - 
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I r L V.'Laàenhi per illmftrare quejio luogo apporta allapqg. 
77. nelle fue Note l'Autorità di S. Gto: Damafeeao ì ma- 
non però dtlacida 'ma dtfficòìtà ’ j ' che da ' alenai potreihe^ 
1^.' • pròporfi'; ,cioè che qaofttuaqùe fiato fempre nella Cbie^ 

fa creduto quefi' Artìcolo dicendo 'S .Agojlitto: >- Quis nifìin-' 
,5 fidelis negaverit £ui(Te apùd inferos Chrìftum ? — coru 
tatto ciò^ non fi mede come"&, Crefei r iàjèrifce nelSimlnlo^- 
fiume itbe fembra f che a iempo del .Samo quefi' articolo nel Sim-' 
bolo non mtfojfe ; come fi mede ne' Simboli recitati da S. Ireneo \da- 
Origene ^ da T ertulUano , ne' quali non mi fi légge. ne in quelli del . 
Condito Micetto , Cófiantinopolitano , EfefinOj e Calcedonenfe ; non 
nelle confejjioni ^ e profeffiom di Fede fatte ne' Smodi Sardtcea-- 
y», Antiocheno i dì Seleucia ^ di'» Sirmio , ne tampoco in quelUt 
d'Eufehio di Cefarea fatta nel Miceno , ne in ideila di Mar- 
cello Anciram fatta da}Giulio Papa ; di più non fi legge nel. 
Simbolo riferito da S. Bafilio , da S. Epifanio , da Gelafio fa-, 
pa ^ da S, Damàfoy e da altri.; e finalmente non fi trama ne^> 
Simboli comentàtida S. Crrillo , Agofiino ,^Pfer Crtfologo , 
no.^e da akri. An^i ' Rufino nella fua efpafi^/one del Simbolo > 
dice ^ che a' fuoi tempi quefi' articolo non fi tromama nel Sim- 
bolo Romano., ne in quei delle Chic fé Orientali:— •.Scìcnd\im..j', 
(ànè. eft quod ia'Ecdefix Romanx Siytnhalp non hx- 
,, betur additum defeendit ad inferna , fed ncque in Orientis 
5, Ecclefijs habetur hic fermo Comunque però fi fia.^certa 
cofa è , che leggendofi iiet S imbolò fpiegato da S. Crefei quefi 0 
Articolo Defcendit.xd Inferni dà Miogo a ^Critici di credere ^ 
che gl' Atti fiano molto ptfieriori all'uà del Santo. 
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E Gran co(à invero, che il P. Gapaffi confeffi cjueft’»Arti* 
colo’, eflere dato fempre credulo da’ Fedeli, edinfe* 
guaco fucceffivacnente da cffi fin dal tempo degl’ Apo> 
.(V, itoli j C non'capifca per qual cagusne dal Santo vénga^ 
infi^natoaquei Fedeli /. Baftapdr inoftri A^, «heaòfafle 
articolo dato da^i Apolli nel loro Siitiboló per ere?, 
dere 9 Fedeli perciò come ule il Santo l’infcgnava a quei no- 
velli Criftiini , per iftruirgl^ ne’ Dogmi prinapali della Fede, 
Cattolica.' ' Che iiùporta ora, fefoflcfcritto ne’ Simboli a 
tempi del Sania ^InzialToluramènte afierifco,che in quel temr^ 
po tutto il Simbòiocon altri Articoii y e Mifterj. della nodra.», 
Religione non u&vano fcrivcrii j ma foio impararli a mente 

S er cagione della Diiciplina Arcani ; affinchè non fi propalaC-, 
tro a’ Gentili , e diveniffinro troppo ufuaii nel volgo’, come fi- 
può vederepre|To S. Ireneo nei Libro primo contro l-’Erefic^ii 
Origene nel tomo 9. ibpra S. Giovannr^ & Bafilio nel lib. 
Spiriti* SanSoy S. Gregorio Nidèno nel libro terzo contro Eu- 
nomio , Juone pari4. c 169. ed altri innumerabiU» ma di ciò! 
abbjamodctro a badanzadi fopri.iLÌ t' '1 ri 5 - / 

liUSimboli.potnumeiati .dalnodrpCiitico di Tertulliano p 
d’Iréneo &c. de’ ConeiJj &c non fono propriamente Simboli/ 
ma parte enumerazioni d’alcuni Articoli di effo , e parte Pro- 
feffioni di Fede fatte da quell» j i quali eranofo^ètti in quelle 
Dottrine ,' ed Articoli, chertneffi fi ériuniéràno'footne avver- 
te , :C noia dottanbcnte. ton moki akriiXeologii in una fimilei 
obiezione Naule ab Alexandro nelle Aie EHdertazioni fopra.j 
ndoria Ecclefiadica del nuovo Tedamento. E benché,- come 
narra Ruffino Scrittore del 4. Secolo, non vi'fofic qued’addii 
zÌQne in quelli delle ChltfeC^ielitató^jc Romana, non nega 
però , che vi fofle in quelli del redò delte Chiefe Occidentali 
La ragione poi , perchè non fi trova cfprcfsa queda formo-- 

la 


Digitized by Googit 



1 


r-rt 

. la in tanti , che enumerano quefti Articoli , fi è , [ come anco- 
ra hò notato di fopra ] che in que’ tempi da niun’ Eretico fu 
conttovecfbjdàendaiblitoaelJaCbiera per ordinario, fecon- 
do TErefia nata, efìxjcrc fermo il Dogma nel Simbolo’de’ Pa^ 
dei ^oon inventan d olo di ottovo, noa folo manifeifaiido a tue» 
ti , e facendo più dtiavo quello, che in que’ Secoli era fblo no- 
to a^xxrhi — Ad qKgrtmn iteemdum ^od de defèenft ad iafe^ 
„ m nullus errar erat exorfas apud tìaretieot : Et td^ avù 
» aeeeffari$am aliquam expl/cattaaem circa hoc fieri ; * Et 
» ^ «•* retteratar tu Symholo Tatram , fed fappoat^ 

„ tmr tantpuam prtdetermiaatum tu SyaJtolo Apifioloram, urna 
jy emm Symbolmm Jèqaent ttoUe praeedem , fod patiàt illader»* 
„ pome . — Quefta ragione h diSLTommafo nella Secuodkr 
fecunda quxft. pr. De Syabolo , c&* Ftde artic 9. Apportata per 
foluzione di quefto aedefimo argomento fatto dagi’Ereticf , 
od è riftabilita , e confermata di nuovo da quanti Teologi la ' 
feguono . Dalla qual cola il P. Capadì può apprendere , cho 
non c’è veniKo avanti con un beli argomento nuovo,ma ben- 
sì con una difficoltà mille volte rivangata dagl'Eretici contro 
kChiefa, ed altremnte volte fciolta da’ Cattolici in fuo fa- 
vore, apportata poi da lui filar dipropofito. Mentre quell* 
argomento \ che fi faol porure dagl’ Eretici fopra 1 Sim- 
boli d’ autorità , l’hà egli portato fopra un’Iftruzione de’ Do- 

g mi della noftra Religione filtra dal nollro Santo Martire a* 

101 novelli Fedeli convertici alla Fede. 

E per tornare alli noftri Atti v benchè'come hò detto notL. 
fisfse queft’ Articolo di nuovo efprefso- nel Simbolo in quei 
primi Secoli con autorità publica della Chiefa , lo lafciarona 
ferino privatamente prima de’ tempi de i noftri Santi in 
limili, ed altre congiunture S. Taddeo Difcepolo del Signore 
prcfso Eufebio lib. pr. capo ultimo , S. Ignazio nella Lettera a 
Tralliani, SGiuftinonel Dialogo con Trifone Ebreo , Cln^ 
mente Aiefsandrino nel iib. 6, de Stromati, S Ireneo nel Jib. j. 

con- 
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contro l’Erefiecap. j i. , Ongese Otnilà i la Gcndì , 
e Tertulliano fi nel Libro contro Praxet , come40 quello deli* 
Anima, eoa alni rapportati t»Uim da* i>oginacm concio 
queft’ errore; • > ^ • i- • 
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I L modo ifnproprio,col quale ih P.Capflì tratta per igiK>> 
ranci t più Dotti , io fà via piìi fco^re dà pià Dotti per 
; poco'verfato . fo non mi metto a un luo|^ Catàlogo 
di tutti i Scrktorì delie cofic naturali ,«he aiscrtrcono ,e 
difendono la Sentenaa de* noftri Atti^ ma mi ballerà per non 
ufcire dalie rnaKrie£ccIefiaAkhe]'dirit)are iSprittori piÙTX* 
debri , e per Santkà ; e per Donnina 9 perchè gli fecxinicono- 
fcere,cii’ il credere ciò, «oh cakrimétiHitiMifiÉipJicità igno- 
rante. Il E. Alberto MàgiK>,trà gli Scnttott' delie eofe natu- 
rali , fecondo Geioerbil PtincipC y xitì ììh. Db Atùn^iims 
Traùat.umc. diceche— fel in bepate non babet y qutà tnnocen» 
eft — S. Ifidoronel lib. 1 2. delle Origni capi 7. afferma , efeer 
lemedefime— felle II gran Tertul- 

liano nel li b. Dr ^a^tWiwfl/ff CapO.8.. riconferma — Etiamcor~' 
poraUtèr ipfo felle careri H piillìmo Poeta Scdulio 

nel lib. 2. de i fuoi verfi , fritfaiidb Sei Battelìrao di Grillo, ^ 
alludendo alla Colomba dice : 


Man-^ 
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, r , ' • MMfidtttwf; decù, nmlttjìi<p incedere iutm ; >- 
'il: L • Fer 'volncrem, qu€ felle caret ,. . . j j. . 

c II tnedèfimo ricoDllrrinà Cjencnte Akimndi»QO t. 

Pcdagog.il Vén. Beda , S.Tommafo T Angelico ^..par. 
quzli 3 g. art. 6. al q. Alcuni furono d'opinione con Galeno 
nel lib. De Atrn Béit' ( ^nchji ciò fìafoorrdel npftro propofì- 
to) avere una 'maceria par ticipante del fiele fuori del luogo 
conU^odelfi^ace^ m^^iq verità ( per qfper lenze iterate de* 
più Dotti'-Pifici, tol jifarefìo'nél liH. De'&^i/^arrt'po*’ y.^efsa 
materia -- OmnirA fella qhalttatihfts carere camper t a ejl^ cum bi- 
liojì pottùt fanguinis naturam participet. — Modrarono v.eramé- 
te onà gran ^plicit^ ignotance t primi Sapiénu dell' Egitto 
nel porre quella pretefa verità per Geroglifìco rapportato ópH 
Pierio ! Ne minore ne mollrarono gl’ antichi Savj deHa^re- 
cia nell* inventa re ffopra fl^la tnedefiltia <)uel proverbia 
TTfatórtpae Sicché tutta 1' aduzia l’ hà riferbata 

TCc, fé il nortro Critico \ mà cosi maligna , che vorrebbe attof- 
'.u^refiao le Colombe.»* . » , ji 3 . .u 

c§''Einalmcn£e non sò ^ come egli pofsa inai impugnare quella 
«comune Sentenza , fe dalle fue propofizioni , è principi di fo- 
(pra addotti , fe ne cavaefser ciò un’articolo di Fede . Suppo- 
• ne egli che quell’ .Irruzione circa la fède fetta da S. Cre- 
un Simbolo, e per confeguenza un compendio di 
•Articoli di Fede ftabiliti cum Anstbemate i Or trovandoli 
ivi regiftrata quefta qualità della Colomba , gl’è forza di 
tdire, efser ancor quello Articolo di Fede. i 

;>t «'Y — ^d' ^oib v.. 

istb ( Brrnin j .r Osll^b .i i .Cd Isa oioLiil - - ^ - 

-lui 19 r <U !'3 1 .^ 7T ^ 

^ jOfinO ib oaiS*Wj£ti li? , ih >/ i«hiÌ i i .i .t.. • lr_T 
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u ^-V > A\: . xt, , ’ • . . # 

ymtéUtm tn T rtmtatt, colendQ verter ttrt, • 


Uefit 'fonie fono coniate dal Simbolo comunemente detto 
■ di S. : Atati^o , da quel narfrtto— Unum Deuiaj 

inTrinttace, &TrinfUtem in Unitale veneremur. 
' h^lle Mote allapttg. 8o. Il P. Ladercbt dice, che ne' n<H 

firi Atti fpejfo T» yf leggono Vocabula Trinkatis , & Gsnfub- 
ftamialicam di eie io refiomolto ftufitOy mìvengacbè la ’voe» 
Confubftantialitas non mi fi legge ne pur una molta y^ma ben^ 
s) la moie Trihitas, la quale non amema bifognoìd' efier ammU 
tàcolata dagli Atti di S. Stefano PapOy eoe fono dubbjyquarr- 
do poteva il Padre addurre le opere certe dt Tertulliano , di S. 
Cipriano , e di Nova^iàm , nelle quali la detta voce Trinitas 
fpejfijfimo vi fi trova , e come quelle , eie fino iT Autori. y eie* 
furono ò anteriori y ò contemporanei di S. Crefei. 


RISPOSTA. 

S Peflè vòlte fuol avvenire a chi legge un fol Libro di 
credere {ingoiare ciò , che legge m eflb , c trovando al- 
tro rimile ftimar Tempre , ch^a prefo da quello folo , 
I che lui sà . Qjiefto accidente è mnto fiimiliare al RCa-. 
paffi , che ormai , che haroo già arrivati al fine della fua Criti- 
ca, s’è o>nofciuto per fuo proprio j come dicono iFilofofiy 
quarto modo. Qycite medefime fbrmole de’noftriAtti fi tro- 
vano efpreflc in più luòghi nel lib. De Exptfitiom Pidei di San 
Ginaino , come anche u trovano ufare da S. Dionifio Roma- 
no , che^riva ne’ tempi de’ nofiri'%>nti . Se vuol poi mag- 
gior notizia il noftro Criticodi <}uefte formole y legga il dot- 
j .. ‘ ‘(i. tilfi- 
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tìffimo Petavio con altriTcoì^i Gootrovecfiftf^ 1 Opere di 
Tertulliano , c dcgraltri "Padri di que’ primi Secoli, e troverà 

t 0 te yUmtat SubflauUf , T riaitas ferj >tiarum &c. Onde noti il 
P. Capàffi'i^ihe fe lènefse queftò Tuo argomenti' fetto antera , 
benché copertamente, da certi Cntici moderni , bifognerebbe 
negatetutterC^Kfe'di.qàe’ Padri aittériòri id €Siéb^c>'di& 
Atanalio, meiitreancàr’io |x^cé*lire*verle qdegii prcfe d& 
quelio’» Ma che nl^ondercbbéfcaogUtlicclB,dieS. Atanf- 
fio l’hà prcfe, ed imparate da effi , eOeodo ottimo modo di 
difputare la ritortone deglargoraenti contro T^els’Avveriài 
rio , che gli proptme » e qòéfto'chedtooa lui , disancora 
quelli , che ufaiioiìmtli ai^omenri ‘ ^ * I f'; !«»C 
-5 S6 die cèrti hanrib’ribattawc alcune Opere de’ Padri ante» 
fiori al Niceno , perchè uria tal formola da niun Padre avanti 
di lui viene ufatai ma ie valefseqùefta ftitHe ^ionc, bifogpe. 
rebbe nbuttaretUtte'hueHeOp«e de’ Padri,' iw’ quali fi tro- 
vaKprèto'^'alcWcma^pVwf» che fofse fcnoa', ò efprefra da 
altri : Sicché amméttendo eff» la mcdefima forinola , prima di 


tutti in S. Dionifio Romano , bifognerebbe altresì , che la ri- 
gettalTero , e diccfsero con la medefirpa ragione : Niuno de.»* 
Padri dati prima di lui Tha ufata, a'dunque quell’Opera nonè 
di S. Dionifio ificthè farebbe , e non farebbe diSi I^iHfid, e 
cosi mai fi troverebbe niuno, che dpriiricfife qoetoformole , 
mentre uno doppa l’altro per eflèr il primo ad ufarle, farebbe 
da nbuitarfi . Pare a V. S. Illuftrifs. , chcJe r^igioni di tal’um 
de Critici poffano fare impreffione arlcùiwa gl’oomini di fen» 
nò , e di dottrina , fe fi vede pwtfòpp^) i fjteifcrtvono fenza^ 
ragione. ' v 

ui più non fi piglierà la briga il P. Capafsidi provarci ,cto 
prefso i primitivi Fedeli non fjfsero in ufo quelle formolo -- 
j, Unttas ìnTrÌHÌtat«\ é^Tìì‘iakà4UV»tatU^'mm parendo» 
mi grén còla difficile averlo potuto ifop^toe» i prion Paria 

daS. 


da S. Giovanni Epift- 2. cap. 5. veri! 7. come l’hanno imparate 
i loro pofteri dal medefìmo S. Evangelilla in quelle parole 

Tres ft/uty qfti tefttmomum dant tn Cslo, Pater ^ Verbtnn y 
yj dy Spiri t 0 s Sanctat^ <b* hi tres unum fi/nt.— Chi noqVei 
de qui rUoiià deli’Efsenza, e la T rinità delle Perfonc ? 

Ma perchè ella meglio conofca la debolezza de 1 loro argo< 
menti, io nc ritorcerò alcuni al P.Capaffi contro l’Opere d’al- 
cuni SS. Padri , ed Atti de’ Martin ammeilì comunemente pee 
genuini, acciocché per quiete di mia cofcienza me ne dia la 
ioluzione^ ' 

Le formule Deus de Dea , radius de Sole , e fimili , che fi ri- 
trovano neH'Apologetico di Tertulliano, nella Profellìone^ 
della Fede di $. Gregorio Taumaturgo,e nel Dialogo con Tri- 
fone di Si Giuftino più efprefse , e chiare del Niceno , ( cornea 
nota dottamente il Petavio nella Aia Teologia Dogmatica J 
fono, dico io, prefe dal Concilio Niceno, e per confeguenza 
quelle Opere fono feritee dpppo di pfso. Nel Libro conrro 
PraxeaTerrulliano fpieg^ la Procelfione dello 'Spirito Santo 
dal Padre, e dal Pigliuolo con chiarezza fuperiore aquei^- 
coli ì onde bifogna dire,che"que(l’Opera lìa Icritta molto dop- 
po le prime Erefie infortc contro di quello Dogma. In S.Dto- 
nifìo Alefsandrinp fi trova nominata U Vergine col titolo di 
Deipara^ il che è afiàtto nuovo in quei tèmpi , ne fi trova alcu- 
no prima di lui , che ciò abbia fatto . Il termine Confubjlantia^ 
là , che fi trova in Origene fopra le Lettere di S. Paolo , ed inu» 
altri Padri citati dal Bullo , e nelli Controverfifti Cattolici , è 
prefodal Concilio Niceno , e per confeguenza l’Opera non è 
Aia : prefso S. Dionifio Romano fi trovano queAe Airmole:^ 
Uuitas iitTriititate\ ds^JrinitasinUmtate^ le quali non fi ri- 
trovano ne’ Padri anteriori a lui ,onde fon prefe dal Simbolo 
di S.Atanafio, nè quel Simbolo, può el^re diSAtanafio, 
mentre in niuno avanti di lui taU-formoIe fi trovano efprefse-, 
L’opere di SDionifio Areopagi ta fono fuppofi tizie, ed apocrvi 

Q.Z fe, 
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fe , perchè niuno deglantichi ne fece commetnorazione j eJ 
per teftimonianza del Petavio parlano con più chiarezza de’ 
Miderj della Triniti^ , ed Incarnazione, deU’efpofìzione ifter- 
fa defla'Fcde di S. Giuftino Martire , nputata dal P. Capaflì 
per queft’iltefso dubbia S/ Giuftino nell’ Apologie fette a fe. 
vote de’ Criftiani contro i Gentili fcuoprc con grandifsihia 
facilità 1 Riti, e Mifterj della noftra Religione, le quali Ope> 
re onninamente non pofsono efeere di que' tempi per of^- 
varfi allora religiofamente trà Fedéli ^ e con fomnio rigore la 
Difciplina Arcani , la qual’obiezione la fe ancora il Tentzel>. 
Ik) . Oh che bel modo di Criticare ! come s’empiono i fogli 
fènz’accorgefene ! quelle parole di Si Cipriano nell’ Libro 
De Mbrr<i/frare parlando dèlia glòria del Paradifo, e delia 
lode dafaa Dio da Beati — iltic gloriofas Afojlolorum Cbonu, 
yy tlltc Profhetarum ex$iltaHtìt$m numerus y élUc Martjrumittm. 
yy numerahiht pof$tlus oh ceftémihis , peffionis 'vimr/am eo^ 
roftatf/i — ' fonò parole prefe di pefo dal Te Dexm landamuTy 
ed un pòco alterate nel terzo verfttto,come è folito dell’Au- 
tore . QncWe 'ptLto\c Sur fwm cor fojpende yX^K Ù leggono ne^ 
gfAtti di S. Sinfbriano , fono prele dal Prefatio della Meisa^ 
onde gli Atti fono fpuq , ed apocrifi , non (inceri ,’ comc& 
vogliono i Critici . Quelle altre degl* Atti di S: Luciano , e 
Marciano -> in ihanus tnas eornmendanuàs Spiritum nojlrnm — fó^ 
no prefeda i verfetti della Cómpicta y e quell’ altre 
DominicapOrticipare meruerttm — fono prefe di pefo dall’Ora- 
zione del Breviario vecchio , la quale fi recitava nella comu- 
ne de’ Martiri . Quelle degl’Atti di S. Epidodio ,'e Alefsan- 
dro -- 'Grattai agamut Domino noftro— fono prefe dal Prefa- 
tio della Mefsa . Qiwlle parole -i' Martyrit^atiy clamanìit me y 
iecapitatut , e fimili , che fi leggono ne gl’Atti (inceri raccol- 
ti da Ruinart , fono de’ tempi baffi , ed ignoranti , enon de’ 
primi Secoli, come vogliono i Critici r Quefti fono in mag- 
gior' parte gli argomenti Achillei del P. Capaili ritorti dame 
. V- ^ ne’ 
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ne* Tuoi prìncipi 'contro di lui , i quali ogn’un vede quanto 
Cano degni di rifa . 

. Io non mi fò maraviglia di quella forte di Critici , che 
ufano limili argomenti } ma mi ftupifco bene di, quei Giova- 
netti , che vanno a Scuola , che non comincino a dar fuori 
ancor’ effi con quefti prìncipi , groffi tomi di Critiche . Poi- 
ché bada folo ritrovare i medciimi termini , e formole in^ 
due Autori flati in diverfì tempi , e per Criticare il primo , 
che a lui non piace dire , che quelle parole fono (late prefe 
dal fecondo , e per confeguenza non efser opera genuina del 
primo ) ò pure che gl’ Autori non ne Bmno commemorazio; 
ne , ò perchè fe in quel tempo vi fofse Hata , farebbe fiata ci- 
tata che quei modi' di dirè non ufavano in quei tempi , e 
limili loro primi prìncipi . E che fhidio ci vuole a Criticare 
fenza ragione ? Io però di tutti quelli loro inetti principi , 
avrei paura più di tutti del fecondo fe folli in queMa Scuola, 
che ammette il detto principio , mentre li potrebbe loro fk- 
cilmente provare , che non fnjfero legittimi ^ perchè niuno 

di rtanti Autori fa commemorazione del loro Padre . - - ^ 

,*j- Rilega egli con attenzione le Note a gli Atti , e vedrà , 
che quando il P. Giacomo dice i Verbi Con fnbfiant /alitatiti & 
TrimitMtit^&fimlia^ ritrovarli ne’ nollri Atti ,non pigliagli 
Aa\ di S. Crefei folamente , ma tutti gli Atti in univerfale, 
avendo veduto lui molto bene , che.quedo termine fuddetta 
Confnbjiantialitatis non li ritrovava in quei di San Crefei . * 


t R ò P o s t a: 
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Pag. 8p. Il I. Hfs peraó^is ^ dum perfecùtig. 


Q Uefte parole dinotano m lnngoJpAi(ù>'Ji^tenipo , net 
quale Detto (empre dimoraW: i» Fire^o . tf» fi op^ 
pone a tatti. gUfiorid . , ^ -, ^ 

' WS- 
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Q uelle parole folamente [ Hts peraSis ] fi rifèrifcono 
a Firenze , l’altre al retto dell’ Imperio Romano > 
onde, perchè dichino gl’Aiti , che queftc cofe fi fip. 
cero , mentre per il Mondo infieriva la perfecuzio- 
ne , fe n'abbia a cavare ancora , che Decio diiiK>rafse hingo 
tempo in Firenze i non sò vedere da che luogo topico Io ri- 
cavi mai il noftro Critico, fcirppando fuori con una Conche» 
fione impropriiffima , e fuor di pcopofito . E perciò quetto 
fuo dubbio qui non hà altro luogo , che per nempituta di 

carta . ' f ’ 

' Circa i Scrittóri a’ quali lui dice , che s’ oppone la lui^ 
dimora di Decio in Firenze, torno a di» di nuovo , còme fo« 
prà , che l’è un fogno , mentre dalla rarità delli Scrittori 
delle fue azioni è chiaro apprcfso tutti , che mai s’ è faputo 
di certo dove fi fermafse fuccefsivamoite'in tuctt que*^ due 
anni j’epiù del fuo Imperio ', contradicendo uno «dia conget- 
turale alUrzionc deH'altro ì onde concedo si , ^ Guxùe po- 
ca dimora in Firenze, ma quando anche volefsi io difieiidere, 
che vi ftefsc lungo tempo, non mi proverii il P. Capafsi j’op- 
pofto con la notizia di quei Libri non ancora ufciti , perchè 
i loto Autori nè tampoco fin’orafono venati al Mònito , ne* 
quali fi fpaccia d’efsere verfàciffiroo . • ' ' - - 

PROPOSTA. 

4 .H. ■ 

Pag. po. 1. 1. T alta ftrtur f r^tuUJf e monita^ 

L *A»tort iegV Atti con queflo dire manifeftamente dimo- 
jha , eh' egli gli fcrifSe f»l puro fondamento A ma nw. 

' dis^ione^ poppare , e non già per ma fedele ttarran^ione ; 
come pretende il Padre nella Jna Prefat^ione, 

RIS- 
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risposta; 

I. I, *\» > ' 

S Arebbe fiata al certo gran.perdiu per gl* Eruditi , e 
molto più per i Cranmiattci , fe il Mondo fo&e rima, 
fio privo di quefta Critica del P.Capalsi con non dar> 
la fuori , poiché non avrebbero mai potuto imparare 
il vero lignificato di quelle parole — Taha fcrtur protnléjfe^ 
monita , ~ che vogliono dire, e fi debbono intendere in que> 
fio lignilìcatò . Io racconto quelle Cofe per pura relazione 
popolare , e non per una fedele narrazione : onde da qui 
avanti il verbo/rrr«r lì dovrà intendere per una narrazione 
di cofe volgari di niun credito , infedeli e &volofc > e que- 
fio quanto alla fpiegazione Granwdcale, che il noftto Cri- 
tico a quefto pafeo degl’Atti 1 .' > 

■ Quanto poi alla fpiegazione, e lignilìcatò , che li vien da- 
to da Dotti feguitati dall’ Autore de’ nofiri Atti > io trovo , 
che fempre è fiato detto in fenfo di averli per tradizione,per 
telazione , .raccontarli , narrarfi j e Ornili , e.non mai rillret- 
to al OgniOcato di narrazione popolare ,'e volgare : anzi che 
gl’Autorì più celebri della lingua latina , neirefprimere 
cofe più certe , e già patenti a tutti , fi fono ferviti ordma- 
mmence d’una ni frale . Cosi Cicerone nel rimproverare i 
vizi > c delitti de’ rei , fe ne fervi più volte nelle fue decla- 
mazioni rampc^nandoli , come azioni notillìme, indubitate, 
ed afiermate da tutti, fecondo che notò dottamente l’Habra- 
mo, e fpecialmente fervifsene nel Libro De Atmcitiay Tacito 
nel lib.' pr. , Gcfare nel 6. De BéUoGalUèo Livio in più luo- 
ghi j Virgilio, Valerio Maflimo , Salufiio , e mille altri. ^ 
per lafciare gl’Autori profani, S. Dionifio Areopagita anno- 
tato in quefio-medefimo punto da S. Mafiìmo , ‘gl’ Atti di Sl 
C ipriano, ed altri ; còsl'Brudenaio nel lib. pr. contro Sìnihia'- 
co , volendo provare , che i primi dell’ ordine Sena«®rk5',:e 
Confolare avevano abbracciata la Fede dx Crifio , mette pri- 
ma d i tutti come cofa not illima Anicio Fer~ 
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FertureHm(éke egli^ mnè 4 àÌ 9 tgenmf 0 t"Auicius Urhit 
lllujlrajù Caf»t Jìc fe Roma incljtajÓBaf . 

Sicché tanto è lonuno , che qucfto Verbo fi ponga per^har- 
rare una oofii popolare , e di ninna fede , quant’è lontano , 
che il P. Capafii n’ abbia mai faputo il fuo germano figmfi- 
cato. • ■ ‘ 

P R O P O S T A. 

• } • ' ‘ • I 

Pag. pi. 1. 7 . D/é^ inquit 

V EdenJofi il P. LaJtrebi y come fi fmoltlire y inangt^h 
d'aroer a confejfare i ^uoi Atùrmlto^ofieriori d tem- 
fi del Santo , fiante che i Martiri <veag0fu> diflinté 
da' Confejfori y e chiamati Confejpiri qaelli y che fng~ 
givano nelle ferfecm^ioni , il che è mdnifefiimente contrario 4 
detti temfi del Santo , ne’ quali folo fi chiamavano ConfèlTo* 
ri quelli , che morivano ne* rormenti per Grido , come fi fai 
•ve^e f refio Facondo Uh. 8. S. AnArogio hb. 2. a Graziano /w- 
f oratore y c S. Paolino nella Lettera 28. ovvero quelli , cbc^ 
non morivano fer i tormenti dati loro da' Tiranni , nel qud 
fenfo fgejfilJlmo in S. Ci f riano . Perciò tl Padre vedendofiy come 
hò detto y in angufiie y ricorre airtgnoranqa dAP Autore de' no- 
firi Atti con dire , che ejfendo r Autore foco fratico , e molto 
, non fia da maravtgliarfi , ch'egli chiamajfe Confejfori 
quei y che fer altro erano filo EJiorri . Or che cofa dice V. S. 
IllaBrtfi. di qnefio hel refugio del Padre? Non è qmefla riffo^ 
fta degna in vero di rtfi facendo f Autore ignorante dtlingaagt- 
gio de' fuoi temfi , ed in un temfo flejfh dotto , e Perito di qaeL. 
lo y che dovea nfarfi quattro , 0 cinque SecAi doffo ? E che for- 
fè /’ Autore degTAtti , era ano di quei de' quali dtffe Pianto 
nel Trtnummo^ ' x> , ( « 

Quod •' 
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Quod quifque in animo , aiìt habiturus eft fciunt 
Idq> quod in aurem Rex Regmz dixcrit , 

Sciunc : quod Juno fàbulata elt cum Jove . 

Quz neq; futura , nequè fada funt, tamèn ij fciunt. 
Falfon* an verò Jaudcnt y culpent , quem velint, 

Non docci faciunt , dum illud quod lubeat fciunt . 

In fomtfu . — Qm omnia fe fìmulant fcire , nèc quidquam. 
fciunt ? 

La voce di Cottfeffore nel fignijìcato degl Atti , folo ne' Se~ 
coli baffi cominciò ad nfarji , come fi vede in Egberto Vefcovo 
Eboracenfe , in Udone Cluniacenfe , e comunemente foi in tutti 
gl' Autori moderni . 

Ma ebe dirà poi V. S. Illujlrift. in vedere , che nel tempo fieffò , 
che il P. taccia tP ignorante f Autore de' fuoi Atti , egli pecca 
di graffa ignoranza nelle fueMote? dicendo y che gV Ejlorrt era- 
no quei y che fpontaneamente fuggivano ritirandifi y come in efi- 
lio volontario ne' tempi delle perjecu^ioni ; quando per altro y co- 
me bene bà avvertito tl Pearfon negf Annali C/priamei alPan- 
no 1^0. n. 7. e il Pagi ali tfiefs' anno num. 9. Efiorri erano 
quei y che per aver apprefio i Magtfirati de' Gentili confefiata 
con cofianga la Fede Crtflianay era loro dato P efiho per penai 
Or veda tì Padre quanto pertcolofo fia il tacciare uno Scrittore 
d" ignoranza , mentre in ciò fare egli fi è dimojlrato ignorante. 

RISPOSTA. 

N On è data altrimente rangudia d’una difficoltà fb> 
gnata, eh abbia pollo in neceffità il P. Laderchi di ri- 
correre , come dice il noftro Critico, all’ignoranza^ 
dell'Autore degl’Atti , poiché , nè il P. Laderchi hà 
mai tacciato l' Autore per tale y nè il P. Capaffi fì è potuto 
avanzare a dir ciò , falvo che per una patente impodura > atte- 
fo che il P. Ladeichi nelle fue Note doppo di aver detto , ch&j 

R bene 
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bene fpeflb fi vede preflb di 1 'ertulIiaiio,e di S Ciprianoufar- 
paCQ il Home di Confefibre per<juello di Martire i cosV pari- 
mente potè avvenire (foggmnge) che V Autore dt^rAtti 
uTurpefie tl medefimo nome di Confefibre per quello di Eftor- 
re ; ma fenz' errore però , e fenz’ignoranza , ficcome fcnza er- 
rore y e fenza ignoranza l’ ufurpano t fopraccennati Padri per 
quel Io dt Marti re^ anzifche è molto più) potè ufur parlo l' Au- 
tore degl’ Atti nella guifa, cheS.ChieTa ufurpa il Nome di 
Martire per onorare TEfiorre . La necefiìtà poi fi fu quella^ , 
che obbliga ogni Scrittore a dover parlar con proprietà, c fé-' 
condo il fenfo non men germano , che formale delle parole : 
non trovanuiofi in detto termine altra difficoltà diquelhi , che" 
vi fànafcere l’ignoranza dèlnoftro Critico, chéil fè dubita- 
re, e il refe con le fuediftinzioni dei tempi baffi, e di quei di 
Si Crefci, ridicolo apprefib degl’Eruditi, confondendofi brot- 
tamente , nè fapendo , che diru , ficcome da ciò, che feguè po- 
trà V,S.lllufttirs.conDfcerCv ' -,v J ,.U tv. 

- teiùpi drsr<jrefirfnòn ft 

diftinguevano i Gotìfeflbtida’ Marttri', maj'o&i«f»réfidMa-^ 
ma vano Confefibri quelli , che morivano ne’ tormenti , ò vé- 
ro quelli, che per confiffiar Crifto avevano fbppoftàto coftaiiS 
temente li tormenti dati loto da’ Tifannt . Ctó'niai fi fognò 
di Ctòdk^ConiliiABiifiàAché^ con quel termine efclufivor 
di fohì Ed in chi mai cadde tanta ignoranza? Tant’è lonta- 
no dal vero,cbe in que’ primi Secoli quefii fi chiamafièro pro- 
priamente Confeflpri, quanto è certo, che quefti medefimi^ 
erano veramente'! Martiri , cosHttefta il gran Padre deU’lfto- 
rie Ecclefiallicheffi nelle Note ah Martirologio Reni, fbtto li 
2. Gennaro per sentenza de’ Padrldi qne’ Secoli , come anco- 
ra nel iccondo tomo de’ fuoi Annali , ed altrove in più luoghi 
con lo Spondanòfotto l’anno i94.-'e , il celebre Renano,® 

Lorenzo de la Barre , il dottifiìma Pamelio nelle Note di San 
Cipriano (opra la Lettera 9. ,e fopra Tertulliano nel Libro ad! 

Mar-> 
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Martyxf! » Ibfio nelle Note a gl’ Atti di S. Cecilia , il J 4 !io- 
jijo , li Magri , Fiorentini, i Bollandiani,e cento mila altri, col 
Pu Cange idcflTq, 

Tutto r abbaglio del noftro povero Critico è avvenuto 
dall’eiàerfi iniQontrato in qualche Autore , eh’ avrà chiamato 
il Martire Confeffbre , come fecero i dà lui mal’ inteC Facon- 
do nel lib. 8. , S: Atpbrogio nel lib. 2. a Graziano Imperatore, 
e S. Paolino nella Lettera z8. prefi di pefo al fiio folito dall’e- 
rudito Ou Cange , fenza ne pur riflettere a che propofitol’;^ 
portavai orni’ egli fenza pili che tanto confiderare , corfe In» 
Nto ad ammettere frà di loro la comunicazione de^’ Idiomi , 
ecredette ilmcfchino con fimplicicà innocente, che fe il Mac- 
tjreeraConfeflbre, jfbl&ilConfitflbre altrui Martire. Ma^ 
quello non fi fece da eflì per dinotare propriamente quelli, che 
erano Confèflbri , o Martiri j ma folo chiamarono Confèflbre 
il Martire, perchè ogni Martire è Confisflore ancora , ma non 
ogni Confeflbre è Martire ( fe non lo vogliamo intendere,co-; 
me fecero in alcuni luoghi S. Cipriano , e Tertulliano per de- 
Jìgnattj ò m’xnstd Martirio , come dottamente notaremoSa- 
ronio , Renano , la Barre , e Pamclio ) imperciocché dicendo 
Confeflbre,efprime la Confeflìonc della Fede fenza il tormen- 
to , come notano tutti i fopracitati Autori j ma dicendo Mar- 
tire fecondo l’etimologia del nome, efprime il teflimonio fac- 
to per Criflo con detrimento ancora della propria vita, cosi 
S, Ifidoro nel lib. 7, cw» 1 > S. Agoflino lib. z z. contro Fau- 
(lo capo, 76. , la Chiefa Viennenfe, e di Lione a i Fedeli dell’ 
Afia ,e della Frìgia nel capo z., e gl’ iflefs’ Amiano , Marcel- 
lino , fi nel lib. 2 2. , come nel 27. Ed in vero fe non erano 


chiamati Martiri in que’ tempi, quelli, che morivano per Cri- 
fto , e quelli , che per lui pativano acerbiflìmi tormenti , ma.« 
come lui dice, folo Confeflbci j come fi trovano onorati col ti- 
tolo di Martiri preflb i SS. Padri di quei tempi quei , che mo- 
rivano per Criflo , e che t^to j^tirono per eflo ? Rfe fi chia- 
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marono Confèflbrì quelli , chemorivtno perCriCfo, e pati- 
vano i tortnenti , come fi dovevano chiamare quelli , che lo 
confèfTavano foto ? e quali efifer dovevano i Martiri , mentre fi 
sì , che quelli erano diftinti da quelli? Non vede il P.Capalfi, 
che implicanze fon quelle, e che confufione egli introduce nel 
bell’ordine delia Chiefa ? 

Secondo , dice lui , che per S. Cipriano [ fenza però citar 
luogo ] erano Confcflbri quelli, che avevano patito i tormen- 
ti per la Fede di Grillo . Quell* ancora è tanto lontano dalla^ 
mente del Santo, che eglillelTo chiamava col titolo di Confèf- 
ibrt gli Eretici , e Scifmatici più perfidi , che facevano ritorno 
alla Chiefa; e acaocchèpol]^ meglio confiderare ciò, chehà 
detto tanto malamente ; in tellimonio di ciò gli cito la Lette- 
ra del lib. g. diretta a Maffimo Prete , Urbano , Sidonio , 
Macario ; fimilmente la Lettera i x.del hb.r. a Cornelio ; 
col medefimo titolo di ConfelTori chiama Cornelio li medefi- 
mi nella Lettera diretta a S. Cipriano , regillrata trà lefuenel 
hb. j. num. 1 1. E peraò l’allèrire , che fiano flati i medefimi , 
e non dillintf i Martiri , e ConfelTori ne’ tempi di S. Cipnano 
e in quanto al nome, e in quanto al fatto, è aiTolutamente con- 
tro la Verità -, nè fi può da veruno ciò alTerire , fenza moftrarc 
una grand’innocenza fi delle opere de’ SS. Padri di quei tempi 
come deinilorie Ecclcfiaftiche . Imperocché efsendo li Con- 
fefsori , come ancor fopra hò indicato , lècondo il Pamelio , 
Baronio, Spondano , Bofio , ed altri , quelli , che confelsava- 
no Grillo avanti i Giudici fenza che avefsero ricevuto torméti 
nella confèlfionc , erano conlèguentemente molto diverfi da^ 
quelli , che venivano tormenwti fi orribilmente , e morti per 
la Fede . Perciò meritamente apprefio tntt’r Dotti, ed Erudi- 
ti , vengono trk di loro , e quanto al nome , e quanto al fatto 
dilltnti . E per larciarnetant’altri,Tertulliano nel Libro 
Corona miliih ^ ed altrove, fàinpiùd'un luogo quella diflfe- 
renza trà gl’uni , e gl’altri . S. Cipriano ancora li dillingue in 
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più luoghi delle fue Lettere ; come m quella diretta a Lucio 
che è la prm»a del lib. primo i in quella diretta a Preti, e Dia- 
coni di Roma lib. 3. ep. 5. nella 6. del medefìmo lib. al fuo 
Clero ; nella Lettera 25. adMartyres ^ & Cótifejforet inmetaU. 
loconftitutos > e nella 7. dell’idelso Itb.j. di S. Lucio Papa di- 
retta a S. Cipriano intitolata Martyrum^ ^ Confe]Jorum\ nel- 
la Lettera 6. del lib. 2. parimente di S. Cipnano diretta zJ 
Martin , e Confefsori, dove diftingue le Corone degl’uni , e 
deglaltri defiderando a’ Confefsori carcerati, o Martiri deG- 
gnati la Corona del Martino fìmile a quella ottenuta dagli 
altri Confefsori loro compagni j e nella Lettera ad Antonia- 
110 parlando di quel Santo Prete Romano Mosè dice: Tutte 
ttMhc Confejfore , nunc autèm , & Martyre , il medefìmo ri--, 
conferma in altri 22. luoghi annotati diligentemente dal Pa-. 
melio , badandomi folamente quelli per far chiara la senten-- 
2a del Santo i E per Gnirla,il medeGmo Concilio di Cartagi-- 
ne tal didinzione , chiamando altri Confelsori , & altri' 
Martiri. 

Ne è meno erronea l’altra fua opinione degrEftorri , per. 
1 quali intende folamente quei , che sforzati da’ Magiilrati 
erano mandati in efilio per aver confefsato Crillo , e non.« 
quelli , che fpontaneamente v’andavano , ed i quali , fecon- 
do il fenfo de’ nollri Atti , erano ancora chiamati Confefso- 
ri ) Attefo che la Gngolarità di quella sentenza procede dall’ 
autorità di S. Cipriano diverfamente dal vero interpretato 
dal Pearfon . Imperocché il teilimonio da lui addotto della 
Lettera 9. contro il Baronio è affatto inefficace per il fuo in- 
tento , non folo per efsere il Teflo ofcurifGmo , ma ancora 
perchè il Tello di S. Cipriano par che denoti tutto róppollo, 
e che la pena di cui parla fofse prefa da quei combattenti 
volontariamente , dicendo : — Coufejjione perflante fufeepta 
„ pxnacfl E nella Lettera 14. fecondo il Pamelio parla.^ 
de’ caduti , i quali doppo di aver rmegato Crifto , ntorna- 
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tolo volontariamente a confefsare , andarono di fpontanea.. 
volontà in efilio , conforme il ripete nella Lettera a Corne- 
lio , dove parlando di quelli tali dice ~ Qu^of ilUc lapji glo^ 
riofa Confezione funt rejlituti ! fletervnt f ortei , ér tpfo do’ 
lare ppmtentiet faBi funt ad pralium fortiores , ut appareal 


j> 




iì 


ttupèr fubitatos ejfe , di' non* atque infuet* rei panare trepim 
daffe ; reditZe ad fé ^pojlmodurn fidemneram , & nires juas^ 
de Pet timore coUeBat , ad omnem patientiam confìantèr^ ^ 
firmitèr roborajfe , nèc jàm fare ad eriminis neniam , fed at, 
Vajftonii coronam . - Di quelli medefimi caduti fa ancora., 
menzione Caldonio in una Tua Lettera fcritta a S. Cipriano,^ 
il quale doppo aver narrato ii loro volontario efilio prefo 
per penitenza di fi grave delitto, dice quelle parole — Curru 
„ er^ uninerfipacempeterent y dùentes: reenperavimus fidem^ 
„ quam amiferamus , panitentiam agentet , Cbrijium publi- 

j, tè fumut confefji ; quamnis mthi mdeatur debere pacem acci- 
j, pere ; tamèn ad confultum nejlrum eos ddmtjiy ne ntdear ali- 
,, quid temere prsfumere — alla qual Lettera nfponde S. Ci- 
priano lib. 3. cpill. 20. come fegue — ReBèautem fenjijlt cir- 
„ cà impertiendam fratrtbut nojlris pacem , quam Jihi ipji ne-e 
j, ra penitentiay& Dominic* ConfeJ/ionii gloria reddiderunty fer- 
yy mon/bus fuis fufltficati , qutbus ante damnanerant . Cum er- 
,, abluerint omne deltBum , & macula , affiflente Jibi Domi- 
no y pofleriore nirtute detener tnt , jacere ultra fub Diabolo 
quaji profrati non debent i Extorres faBi , d^* bonis fu- 
ti omntbui fpoliati erexerunt Je y & cum Cbrtflo fare cape- 
yy runt. Atquè utinàm Jtc y & esteri pòfl lapfum pani tenta tu 
yy flatum prtflinum reformarentur , qua nane argentei , d^ pacem 
yy temerò , atquè importunò extorqueutet , quomodò dtfpofueri- 
yy mui ut feiret.— 

Ciò notato, fé gli Ellorri per S. Cipriano, come pretende 
il Pearfon , fofscro folo quelli , che in pena di aver confef- 
fato Grillo erano da’ Giudici galligati con pene, come S. Ci- 
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priano chiama ancora Éftorri quelli , che v* andavano vo- 
lontariamente ? È come il medelìmo Santo nella Lettera ap- 
portata da Pearfon 14. fecondo il ParaeJio jgli porrebbe trà 
quei caduti , che riconfeffato Grillo , fi prefero volontario 
efilio , e direbbe di non eflfcre per anche fiati ricevuti nella.» 
Chiefa , quando i puniti da’ Giudici , e Tiranni in pena di 
aver confclTato Grillo fi chiamavano fin dàiriftcllb S. Gipria- 
no Martirije lòrtolcrivevano a’ caduti! libelli^ Adunque non 
potendo ellère quelli gl’Ellorri, come dice Pearfon , bifogna 
dire , che folTero quei , che volontariamente andavano in.» 
efilio , ò fenza aver prima rinegato, ò pure trovatili di aver 
rinegato Grillo , riconfèlMtolo innanzi a’ Giudici , andaya- 
no da (è ftelfi efuli , de’ quali dice & Cipriano nella Lettera 
Ibpraccennafa in redarguzione de’ puri caduti — CAterùm^ 
» irreltgio^um efl ^ ^ ipjìs quoque fejlinantibut perni- 

5, ciofum , ér* cùm Extorret faEli , ér patna pulji , dr bonts 
j, ommbus fpoliati ^ nondam ad Ècclejtam redierint ^ ^idam^& 
» Confejforei ipjos prpnìemre ~ & ante ad Ecclejtam introi- 
„ re fejlirunt . — Laonde meritamente chiama quelli il San- 
to Ellorri , per elsere la loro pena , e volontaria , c prela in 
penitenza del loro grave delitto , del quale ficcome il Santo 
nel Libro T>e lapfis n’accagionò rindifereta , e temeraria fi- 
curezza del rimanere , e non abbandonare i loro patrimonjj 
così venivano poi con la fuga dell’uno , e dell’altro , ad al- 
lontanarfi dal pericolo di mai più rinegare » onde il Santo 
non viene altrimerue ad efser contro il Baronio . ma tutto 
favorevole . ■ 

La medelìma nofira sentenza viene afserita, e fèguitata dal 
Pamelio, Bollando, Elchennio , Rofvveida , Spendano, 
Valefio , la Barre , Goulart , Albafpineto , Magri, Gallonio, 
con moltillìmi altri tutti Uomini dottiffimi , ed eruditiffimi . 

E giacché il P. Capalfi fi è lervito del GJofsario del Canee.* 
d unico refugio, e prontuario di tante belle erudizioni infe- 
rite 
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tite in quefta fiu Crìtica , la quale a lui deve tutto quello , 
che v’è di buono } potea vedere nella parola Eltorre doppo 
il titolo di Confcfsore, di dove hà preìi quegl'alcri Tellimo- 
n) contro la mente del dottirsimo Autore , e itorti contro di 
noi , dove avrebbe trovata in efso confermata parimente la^ 
nollra sentenza con altri Tcftimon) di S. Cipriano . Sicché 
pollo tutto quello , non è ignorante il P. Laderchi , che ciò 
alserl con lautorità di S. Cipriano , e di tanti Uomini dot* 
tilCmi, e fopra ogni eccezzione maggiori, ma bensì G mollrò 
ignorantiflimo , chi fenza aver cognizione alcuna, e rifpetto 
alla qualità di tanti Uomini dotti , fi avanzò a ciò dire . 

Non nego , che alcune volte G fiano inverfe quelle deno. 
niinazioni,cd attribuito un titolo ad uno, che più rettamen- 
te G doveva ad altri , come ben'avverte il P. Laderchi , ne> 
lo dilfimula riilefso Pearfon ne’ Tuoi Annali Ciprianici , do* 
ve dà il titolo di Ellorri fìn’à i carcerati , o altre perfone_* 
punite con pena ancora, come eruditamente annotò Gabriel 
Albafpineto Oblerv. Ecclelìalt. lib. i. cap. 2 i.- num..j. Ma^ 
in quello luogo , non G cerca a chi tal volta G fieno attribui- 
ti tali titoli , ma bensì , a chi propriamente conviene > per- 
ciò con maggior ragione dice il Baronio replicatamente fi 
ne’ fuoi Annali , come nelle Note al Martirologio Romano 
fondato nell’illefso S. Cipriano, e come lui dottamente pro- 
va — More maforum , nxtuflo loqueeJt genere — Extorres 
„ dicebantur ^ qm ne Cbnftum negare c(^erentur ^ fe fubtrahe. 
„ reni , qnì etthn inter Confejfores annumerahantur . — Mi 
allengo in quello luogo d’apportare tutt* i palTi di S. Opria- 
no citati si dal Baronio , com’ anche annotati dal Pamelio , 
dal Goulart , e fopracitati Autori , potendo ogn’uno veder- 
li a fuo comodo prefso di ellì . 

Riconferma quella verità il Tellimonio degniamo di Cal- 
donio Vefeovo nella fua Lettera Icritta a S. Cipriano , nella 
quale narrando il volontario cGiio di alcuni Crilliani dice_> 
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cosi — Fàtix^ qui Prdfhjtertuvt jHhminìJlrahat f/tl^deci- 
yy mo froxtmts , mtbt -viatuis [ flentMt cog»7itt ennd<m Fili» 
,, cem ] <Sr VtFlwta cQn\ux ejut , dr Lfuint Ftdelcs Extorres 
yy fach rtliqmermnt pc^ejfionesffun , qmas nàmc Fifeus tenet 
C^l parimente S Celerino chiama nella Lettera a Luciano 
Eftorri que' Criftiani , che da varj luoghi nelle perfecuzioni 
erano fuggiti altrove» Nella Lettera al Clero de Aurelio 
Lepore ordinato, e parimente Eftorre Io chiama ancora Con<; 
fefsore-- Bit Coi^ejfus {dice S. Cifrixm) & hit Con/effionit 
yy fma 'viSona gloriofnt , q*»ndo •vicit t* CMrfii faSitt Ex» 
yy torri t y éf cmm denuh certatntne fortiere fognavit triumpba- 
yy toTyé^ •vicior in prnlio pafftonit . — In quello medefìmo 
ienfo de* nollri Atti S. Gregorio Nazianzeno parlando de’ Pa^ 
reati dt S. BaGlio Magno , che fatti Ellorri per Chilo fponta- 
neamente fé ne fuggirono nel Deferto , li chiama Tacitot Frx~ 
eoncs Cbrijli -y Conferma tutto Ciò Goulart verfatilTimo nell’O’ 
pere de' SS. Padri ftati ne’ tempi de’ noftri Santi neirannota* 
Zione alla Lettera 9. di S. Cipriano , ed altrove in più luoghi ; 
Nel medefimo fenfo il fuddetto Santo in più d’una Lettera an> 
notata dalli fopracitati Goulart, e Pamclio chiama Coofef$o> 
ri quei Criftiani,che per tema di non rinegar Chilo erano an> 
dati volontariamente in efilio » e più diffufameme fpiega que- 
fta verità , e la conferma contro il P. Capalfi nel Lib. De lapfit 
con quelle parole — Frimns eft FiQorix titulnt , Gentiìium ma» 
„ nthut apprebeufum Domiimm co^fiteri ; Secuadut ad gloriam 
,, gradui eft , cauta fecejjtone fubtraUum Domino refervari , Dia 
publica ,’haec privata Confeflio eli .,lUe judieem fatuli mincity 
„ bte contentut Deo fin judiee confcientiam puram cordis iute» 
yy grifate cuUodit . Ulte fortitudo promptior , bie follicitado fe» 
„ curior. Ilìe appropinquante bora fuayjam maturai im>entmt 
yy eft y bic fortafiè dilatai y qui patrimonio dereliilo y idcircbfe» 
yy cejjìt y quid non erat megatarut . Cotfìterttar atique fi fuif» 
yy Jet & ipfe detentat. »» £r ecco provato il utolo di ó)iw 

S felso- 
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fefsore ne’ tempi dì $. Crefd , diftinto da’ Mahiri i Gl’Eftorri 
cfser quelli , che volontariamente fuggivano per non rincgac 
Cr jfto e li medefimi efserc fecondo i noltri Atti chiamati an- 
cora Confefsori , e per confeguenza non efser quello nome in 
detto fenfo moderno , ma antichiflìrao , come dottamente di- 
moftra il medefimo P.Ladcrchi nelle fueNote a gli Atti , ò 
non ofservate dal P. Capaffi , ò a bello ttudio sfuggite per non 
averle fapute impugnare . 

Ed ecco , che il noftro Critico con tutto rajuto del CJolsa- 
rio deireruditiflimo Canee è nmafto, fecondo che fi fuol dire, 
in ajfe col fuo Egherto Arcicefòovo Eboracenfe ,ed Udone_» 
Cluniacenfe i potendò^da quello imparare , che , a chi fi vuol 
mettere a Criticare l’opere de’ Dotti , non bada efser Dottore 
di un fol Libro diretto a Scrittori medÌA^ & infimnlasinitttit ; 
ma btfogna efsere affatto Erudito in tutto , e particolarmente 
nell’ Opereantiche de’ Padri, il che fe avelie fatto in quello 

f iunto particolarmente del Nome di Conféfsore , creduto d*. 
ui , che nel fenfo de’ noftri Atti confi nciadè ne’ tempi baffi , 
non farebbe incorfo in abbagli così deformi } mentre in qud 
fenfo l’avrcbbe trovato efprefso nel Sacramentario di S. Gre- 
gorio , in S. Gregorio Turonefe , ne’ Libri Gloria MartyrS^ 
& Coi^ejforum^ in Caflìodoro , in più d’una Lettera di S. Giro- 
lamo , nel Concilio pr- Toletano al Canone nono , e nella Let- 
tera delle Chicle di Lione , e Vienna a’ Fedeli dell’Alìa , e del- 
la Frigia al capo i . } per tralafciarc altri Padri fin de’ primi Se- 
coli della Chiefa . 

Mi maravTglio'poi non poco del noftro Critico, il quale al- 
trove s’è molli ato verfatiffimo nell’ Opere del Fiorentini , che 
non abbia mai letta quella bella, ed erudita Differtazione, che 
fi appunto ibpra l’ antichità di quello Nome di Confèfforc ^ 
prefo neU’illefso fenfo, che Io pigliano i noftri Atti, con Udo- 
ne , ed Egherto . Laonde, già che il P. Capallì non s’ è fervito 
a propolìio della sentenza di Plauto , come abbiamo veduto , 

cer- 
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cercherò io di fervirraene con più ragione, ritorcendola con- 
tro di lui ; c lafciaco tutto il relto, conchiuderò con le Tue me- 
delime parole: Infomma— omnia fe fimulant fcire, nec 
qmdqmam fcinnt — a cui ancora, come ben vedo V. S. illuftri& 
è avvenuto ciò , che avvenne a Noè per la prima volta , cho 
cavò la Colomba fuori dell'Arca , pafsati i 40. giorni doppo 
cefsato il diluvio , della quale , dice il Sacro Tefto , — Q^a 
j, cnm non imxnifset ah* reqntefceret fes ejat , retserfa tfi ad 
,, enm in arcam ~ non avendo quella, ove potare il piede , fù 
coftretto a ripigliarla neH’arca , donde era ufcita . Così il P. 
Capale per la prima volta , che hi cacciato fuori con ^ifto il 
titolo d’ignorante, non avendo il medefìmo titolo potuto fer- 
mare il piede nel P. Laderchi , hi fatto ritorno là donde era 
ufcitOjCd è fiato egli necelTitato a raccoglierlo dentro fe lìefsa 

PROPOSTA. 

Pag. 3 p. 1.9. Dimijfa Civitate TlorentU 
pAriter cum ets , 

« 

F Rà qnejii , che partirono da Firenze con S. Crefei , w 
era S. Miniato ? fe sì •. ma come ciò ftò ejfere , fe gV 
jìtti fnos dicono , che foffrì il Martirio in Fsremj^e ? fe 
. no , dunque che ne fà ? dove andò ? io per me vt vedo 
gran eontradt^ione ^ e repugnans^e con quefh n^ri Atti. 

R I S P O S T A. 

O H che gran difficoltà / Non hà veduto n^l’Atti, che 
fù divifo da S. Crefci -, quando furon meffi prigione? 
. fe poi defidera fapere -, che ne fù , cerchi ne’ Diarij 
antichi della Città, ed i Tuoi Atti^ che li troverà 
S z efat- 
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efatt!fsimì,es*accorgeA, chelerepugnan», e contradizio* 
Bi , non fono ne grAtti , ma nel Aio cervello - 

PROPOSTA. 

Pag. pj. 1. 7 . FaventU Jejtinavit iter 
étd Vrlfcm • 

I O tt9H fi intendere per qu*l cauftt •volendo il Santo eo' fini 
Compagni fcbi*vare la perfecn^ione , egl$ fi partijfe da Fi- 
remile per andare a Faenza s mentre negl' Atti replicata^ 
mente fi dice , che la detta perfecn^tone per totum Orbem 
defzviebat ; Onde forfè la Città di Faenza era privilegiata^ a 
refa immane da fimile ffrage f II P. Ladercbi nelle fae Notc^ 
ricorre alFafpre^s^a dell' Alpi , e perché la Brada , cbe condate a 
Faenza , come ardaa , fegreta , e fra' Monti rendeva al Santo 
la foga fià fiemra j ma con tale rifpefla non bà feialto il dub- 
bio , perché non dicano gf Atti , cbe il Santo partijfe da Firenze 
per ritirarfi nell Alpi , cbe conducono a Faem^a , ma per anda- 
re alla Città di Faem^a. 

RISPOSTA. 

I N vero , che quello qucAto poteva fparammiarfelo il P. 
Capafsi, mentre gl’ Atri ftefsi dicono, che lafciò una Cic- 
tH, efcelfe l’altra per efeguire la licenza del Signore, 
poiché nella Città , e non ne’ Deferti permette Aiggiro 
quelli , che con modo fpedale fono eletti a guadagnar’ anime 
a lui i acciocché la medefima perfecuziune , la quale li fcaccia 
da una Città , fia all’altra occaAone di ricevere la luce dell’E- 
vangelio. EcosUddio con quell’atto della Aia provvidenza 
cavando dal male il bene,fà che la perfecuzione lÀefsa de’ fuoi 

detti 
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eletti (ia il feminarìo della propi^azione deira Fede, come dif. 
fc S. Zaccaria Velcovo , eoo altri SS. Padri rapportati da Saiu 
TommalbndlaruaCatenainfimil cafo. Così ancora li Di> 
fcepoli di Grido , al nfear di S. Luca [ Aét. cap. 8. lì. 4. ] dif- 
perfi dalla pcrfecuzione de’ Giudei J non fuggivano he^ De- 
ferti , ma pafsavano in altri luoghi , benché copertamente , e 
di nafeofto ad annunciare l’Evangelio— Q»/ dtfperfieraHt^ 
„ tranfitatU^rxìangeli^^tes’verbum Dei — facendo , con què- 
fto modo di fuggire, onizio di perfètto, e forte Soldato di Cri- 
flo , che non paventa la perfecuztone, ma confclTando con l’o- 
pere Crifto , ia calca più tofto , e la difprezza , fecondo che.» 
fcrillè S. Ambrogio nel lib. pr. De Jaaàn , àf Vie. beat. cap. 9 . 
mentre nell’ ideilo tempo fi moltiplicano non meno i frutti 
della mifhca vigna del Signore, che i meriti di chi così fug- 

Ma fènza fiire tante infruttuofe ciarle , badava , che ei ve- 
defle gl’Efpofitori fopra il Capo X. di S. Matteo , dove avreb> 
bé trovata adequata foluzione a quello fiio quefito, melTo fuo- 
ri , [ come fi può vedere ne’ Controverfifti ] da Lutero per ar- 
guire di contradizione S.Matteo mefib in confronto col i o. di 
S Giovanni s tanto più che non v’è interprete efatto , che non 
Cerchi , perchè Crino comandi fuggir la perfecuzione da una 
Città all’altra , la quale eOendo univerfale, il più delle volte.* 
Je piglia tutte , e non più tofto lafciar quelle per nafeonderfi 
ne’'Deferti . 

Perchè poi Icieglieflè la firada, che conduce a Faenza , e.« 
non ad altra Città, la ragione adeqnatilfima l’hà nelle Note da 
lui non ben capite ) mentre fé confiderà bene quel iefiistmt 
iter ^ é^mtnUrbem , troverà la foluzioneal fuo dubbiò, degno 
più tollo di proporli per indovinello , che (fefibr mc(k> in c6« 
fiderazione de’ Dotti . 


PRO. 


by Gi-Ogli- 



Pag. ITI. I. il CumqHeper*veni^€t étdlocum, 
qui dicttur, CqIUs , fuf -epit Iwf'pitium in 
■ domo cttjuf iam mulierts , ^c. 


S E il Villani con tatti li Scrittori dcltljhrio Fiorentine 
• dicono ^ de il Sant» fece Vita Eremittea ^ e femten^a mUa 
Seiu» Macello nel laogo detto Vaicava , ferchò non andò 
« il Santo con la faa Comitiva al fao Romitorio ? la oltre fe 

già di Qram tempo aveva fatto dimora in foel taogo , come compar- 
ve. H^fue j e forefti&re a fatili , de qaivi abitavaaoi 

_ : . ; • . 


RISPOSTA. 


P Rimieramente il P. Cap^ commette un grofloerro^ 
, ceneUeSommok cpu iotccMnetcer «vanti l’ Auton^ 
di quei Scrittori , che falciati nella loro probabilità 
dal P. Laderchi alla pag 7. delle Tue Note , lì prote.* 
Ila di feguitàre, e difradere folameate gli Atti , Onde licco^ 
me peccherebbe di graadidìma ignoranza contro i principi 
delia Dialettica , chi pigliale un opinione^ che l’ Avveriàno 
ù proedla di non difendere , c glie Jai mettedè per obiezione; 
così erra egli contro i principi della Critica ne) proporre 
per obiezione le sentenze degràltri, dal P. Laderchi non ab- 
bracciare. Secondo data ancora ^ e «nvnedà la senteinza dt 
quelli Autori mancasi ragioni ^ che poidOTero- fpmgere il 
^mo più tofto a: quel luogo , cbe al RomieoAó'? e quando 
non vi poteTse efser altro, che la falace di quelle anime, pa- 
re al P Capadì , che (la poco t Se bene l’adequata nfpoda a 
quedo bel quefiro fì è , che il Santo era un'uomo prudente , 
e come tale non doveva cercare di nafconderd in un luogo 
' " ri- 
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rHàpato da tutti per non efser riputato ia^pnidehtiffino . < 
lo quanto iì/tìfceftt hofpitium rimetto il P* Capalfi aila^ 
Gcaouttca ì giacché fiffctpcrc bofpihmtt prelTo quell) che fi 
chiamano Latini non vuol dire arrivar nuovo o/pite , ò 
fbreifaerc a quelli , che Jo ricevono > ma bensì ricovrarli , ed 
alloggiare , e fe avefie letto gl’Auton più perfetti di quella 
kngua , averdsbe trovato y fimil modo di dire, fi è ufur- 
paco ancora nd difcorrere di alloggiamenti notilfimi , e non 
nuovi a gli offici . Grande indiato in vero , fi deirimeili*. 
ganza dd noftro Criocò , che della fcarfezza delle obiezioni 
contro i noftri Atti . . ; 

R O^P‘6 S T ^ Àt;- 

Pag. III. I.ii. Lket Pagana. 

. * i j - 

I LE. fttk* f^o y;don)e<va fiir f^m yjfbe.pf Baroitf§ 
< ftefso fapr» à quejla di 

; Pagano attrtbiùta d CamiH folo fii intfUdotta ;e uT^ 
I tz m\ dèi quarto Seeola . ' ' > 

>R L-S^PP'-S T A. '• 

I r X. Card. £^roniouqn dic^inai , '(^e que&i 

mt fia folo Hitrodptta , e comincutfa ad ufarfi nel fine 
del quarto Secolo . ficco le fue parole , acciò fi difinh 
K> gamuno gl' ingannati;» Pr*mn.t qam imwaxruof 

„ quorum^ qui EogOuam frò Etknw accf^rtt y efi Oftata^ 
MtUnatttnftt — V'è una gran differeuzaj il dire prima di quel 
tempo, non efservi fiato alcuno, l’abbia detto^ altro noli 
averlo trovato i altro chi fù il primo ne! quale trovafse quo* 
fio ufurpato, altro quando cominciò ad uiurparfi. Gonven* 
go col dc^dfiimo Baromo > che V©@e Efig^aat fia ftani 

ufau 
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tifata per adoratore d*Id<rfi de* Can^ , dalla quale ottermo- 
to aodie il N'i>ne le fede loro dette Paganalia . Ma doman- 
do al P. Capalfi ^ perchè non ptxevano, ufare quefta > voce ì 
Cndtani mcora in tal cafo , prima del quarto Secolo , fe el- 
la è fi antica , che fin Cicerone fìt menaàone di dette feftcu 
Paganalt nel fecondo DeUgibut , Ovidio ne* Faftì al pruno , 
e Varrone net quinto della lingua Latina ? Legga egli S. IG- 
doro nel Aio libro 8 . De Origemhus ^ vegga Fi latino nel liU 
Debarejibme cap.-j. il qual riconfenna con la Aia afserziono 
maggiormente la noftra sencema fopra 1* origine di quella 
nume. 

Di'piìielàen iocertirsimo, che Pagano veniva chiamato 
chiunque'nonerat^nttodihilraa^ èon quello tnedefimo 
fenfo , dico io fecondo l'AIciato , ed altri Uomini eruditif- 
fimi y erano chianiati i Gentili da' Cridiant , per non edere 
afcritti alla milizia di Grido ì e così ò in un fenfo , ò in un* 
altro ' fetnpre la t^ftra ragione cammiiia , efsendo coAi cer- 
Cirsmta p'reiso i Dotti 1* incertezza del tempo , nei quale 90- 
minaò ad ufarA quedo termine in tal fignificato,come A può 
vedere dalla varietà delle sentenze rapportate sì dal Baronio 
nelle Note al Martirolc^io Romano , sì da Gottifiredo nelle 
Note al titolo ip. del liU dd Cc^ice Tf^ofiano * per- 
ciò in tanta varietà di pareri, ed incxrte, e congetturali opt- 
naziòniV non fi poteva dtrimmti queda sentenza sì franca- 
mente definire , fe non col Decreto , non meno ardito , che 
fello del P. Capafst , il quale prenda pure , come vimle tal 
termine , ò in un fignificato , ò neiraltro ì certo è , che fi 
trova éfprefio da Autori dati prima del fine del quarto Se- 
colo ,'nei quale egli lo dà inventato , e prima ancora ài Oc- 
tato Mifevitano , in cui prima di tutti quelli, che aveva ve- 
duti , lo ritrovò il Baronio , trovandofi efprefk) in Mario 
Vittorino od Trattato De Homcnfìo recipiendo , il quale fiori 
circa k metà del terzo Secolo , e moiri anni prima di Otta- 
; , ; ’ co , 
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to , come fi puh vedere in Bellarmino nel lib. De Script. Eeele^ 
Jìaft. E fe egli riceve le Lettere Oectetaii de’ Sommi PonicHci 
fiorici pnim di S. Siricio , lo troverà ufato un Secolo pnmxv 
predò S. Gijo nella Lettera a Felice Vefcovo nei Can. pr. coa^ 
quefte parole ~ Pnmoquidèm feias Pagams H^-etices ntau 
,, pc^e Cbrtfiiams accujm'e , aàt vocem eit infamattomt tnferre — 
focio Decio poi , fi trova ufato negl’ Atti finccri raccolu dal 
P. Teodorico Rumare coli' aifidenza d’erudicilfimi Critici dela 
la Francia , come lui medefimo attefta , e fi legge ancora negl* 
Atti di S Pione Martire ricevuti fimi 1 mente perfincen, eli- 
nalmcnte l’ufarono gi’Atti di Agata , ed il gran fertuliia- 
no nel lib. De Corona MgUttt , ed il confermano ancora il dot- 
tifiìmo Pamelio, e Renano tutti dui Uomini erudiii&iini^ à>n 
altri non pochi ne* coment! fopra il medefimo . Sò che alcuni 
per fofienere la loro opinione fopra quello Nome , trovando- 
li da queft’aUtòtià aftxettt^hanno interpretato altrimenti que* 
luoghi diTertuIlianó;ma nonapponandocoftoroaltra ragio- 
ne più convincente gii lalcio colla propria interpretazione. ' 

PROPOSTA. 


Pag. 111. 1.23. Dimidmm aniffiA mes ' 
^ me f rparatHT , ' 


Qk: 


Uefla Donna avta forfè letto le Odi di Orario ? 

RISPÓSTA. 


P OtèefTere ancor quefto , ma per maggior erudizione^ 
del noftro Critico , e fua intelligenza, ieve fapere,che 
quefto detto è un’efpreflìoiK d'affetto , il che per eifec 
T ' cofa 
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cofa afbtto naturale , £iàimente fi rmoMitra in molti , evie* 
ne a farli ulicacilfimo ancheprelfo >i volgo . Onie iiccome n& 
è maraviglia , che in fimiJx dpreffioni noi ffcflb'Ct riitcontrian 
m > ) COSI non deve recarci (tupore , (e T udiamo itijita da uim^ 
donna. Oiquelchemttàupifcofiè, della fcarlà erudiziooe.1» 
del noilro Critico , il quale nonavendo letto altro , che quel- 
la terza Ode d'Orazio nel lib. i. TubitO' col Aio folito argomé- 
to dennifceelTeriì CIÒ prefoda quegli: Ma percbÒJBÒ dia Pit^i 
tKgora, da Arillocelenel 2. Magnor^ Morti, da -Platone oeiie* 
fio delle Aie Leggile da altri ? E Ae vogliamo trattare de 1 Poe- 
ti poteva egualmente toglierlo da Plauto in AdL baciti pr., da 
Perfio nella Satira ir., e^jqudraJcrcJ2toil’cfpi«fBkiaLd'Dvidio 
nel 2.ide' Falli ; e nei pr. He TàtfykKr. Qie / ai^efn(toibrlè.« 
tutti queih Aucort imparato , e dedotto quefio dàOrazto? fo^ 
teva anch’egli per una tale efpreOìonc, eformola didiK, ri- 
gettare i nollri Atti , per elTere fiata tolta da S. Agoftino nel 
lib. 4. delle Aie ConfeÀìoni al capoé. molto poflienore a 1 det- 
ti Atti . Ma fé ciò Alito aveSè , l’avrei nmeflbaJJ’erudiiidinio 
Lodovico Defprezio , il quale gl’avrebbc infegnato,e(Ter que- 
lla un efpreffione d’affetto non folo qfata da pérfone di qua- 
lunque condizione, ma di vantaggio uAirpata fin ab imme- 
morabili. , . I - . • *' 

PROPOSTA. 

Pag. II 3 . 1. I O. Sf quid pfftef •vel tu vel 
Deus tuus , f %ccurre mtbi * 

V * e * . \ 

Q UtBa àtjiunti'va vel tu , ve! Deus tuus , non fotenja^ 
nè Aroe^ fmnetterjìdul Sfiato Jèm^' un acro rifren~ 
'^fione ^ mentre nm può qutdmque Crèatm-a fer^aa- 
1 ^ -,to Santa eHe'Jhty opcran eoft tdtmtfidtjùaitrvamtn- 

te da Dìo. ì RIS- 
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RISPOSTA. 

Q KJÌ sÌ che tuttoif midollo della Teologia f Coa. 

tutto ciò per non uicire dalla Gramanca , primie- 
ramente infcgnaooal P.Capaflì tutt’i Profcflbri del- 
la medel»ma,e con quetti anche i Dia 1 cttici,che le particole w/, 
ed ^ nò folo fignificano difgi unzione, ma ancora cògiunziono 
ma la pigi» pure, come la vuule-.Certo è, che quella nprenliòne 
non poteva nè doveva farfi fé non da un indifcreto , imprudé- 
te , cd Uomoaffeito irragionevole j ma non già da un Santo 
prudenti (Timo , e tutto cantà , come era S. Crefci , il quale co- 
nofceva molto bene la fempiicità , e fchiettezza dell’animo da 
cui CIÒ proveniva , ed in particolare per elTere di 
ma , ejihveftre donna pagana affatto ignorante di tali verità ; ef- 
fondo ripiene le Sacre Scritture, sì del vecchio, come del nuo- 
vo Teftameotodi queftì cali , ne’ quali il mcdelìmo Redentore 
Maeftro del noftro Santo , ebbe fempre la mira più al cuore di 
chi parlava,chealli termini delle fucefpreffioni. La mala vo- 
lontà, ed il mal cuore, dice S. Atanafio , hanno il veleno — 
„ &fenfas ammt^ non 'Vtrba ^ niocantur in crtmen - foggiuil- 
ge S. Gregorio . Oh che belli dubbj da Teologo Critico i 

proposta; 

Pag. 1 15. lin. Et p volumns Sanéfos 
Patres^C^c, 

Q Uel Sandos Patres , che firn fiato ietto id Scrittoti 
alcmni , 0 avanti , 0 ne' tempi dt S. Crefci ne dubi- 
to molto. 

T 2 RIS- 
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P Er uno , che è fi poco vcrfato nell’ Opere di quei Seco- 
coli , non è maraviglia , che dubiti j ma bensì farebbe, 
fe non aveffe de’ dubbj ' ranco più , che la moltiplicità 
di quclii , non può da altro nafcere , che da poca co- 
gnizione , e meno erudizione. Ufurpò SanBotPatret nel fen- 
{o de' noftrt Atri Origene , il quale fiori circa la metà del ter- 
zo Secolo , in molti luc^hi delle Tue Opere , ed in particolare . 
neirOmiliafopra quelle parole dette degl'innocenti ~ Vojc 
ftt Rama — con quelle parole — henè , fecandum ’wluntatem 
,, Dei Innoceatatm memoréam Sanici Patres celebrar! manda~ 
j, verunt à^e.— S. Oiomfio Alefiandrino contemporaneo a^ 
Hoftri Santi nella Lettera contro Paolo di Samofate Vefcovo 
d’ Antiochia — Forma autèm Det , àr Verbam cum tpfo Deat , Ó* 
j, F litui Det , Verbam Patris eft ^ ifuodper feejl^ Jte eoitfefft 
jy fant eum San^i Patres , ut co^teremar , ac crederemas «0- 

„ bit tradidermne - e poco doppo parlando del medefimo Dio, 
cfpnme quella propofizione , per un capo , contro Paolo fud- 
detto , c per due , contro il P. Capalfi , il quale di fopra aveva 
afierito , che la voce Confabtlantialtt fii folo nel fenfo Cattoli- 
co cominciata ad ufare nel Concilio Niceno — Et qaemSsxidd 
yy Patres Confubftantialem Patri 'vocanteraat „ Ma perchè sò, 
che lui per TalFetto grande , ed oHèquio , che moftra verfo la 
Sede Apoftolica in conformarli ad elTa m tutte le Tue determi- 
nazioni , e sentenze , abbraccia per (ìncere le Lettere Decreta- 
li de’ primi Santi Pontefici fin'à S. Siricio , da molti Critici ri- 
vocate in dubbio , gli voglio qui apportare alcune di elTe , ac- 
ciò eh* refti più perfuafo del fuo errore , e delia fua poca era- 
dizione^ benché la sentenza de’ nollri Atti fìa fiata foprabbon- 
dantemence con que’ tré Teftimonj d’ ogni eccezzione mag- 
giori , provata. E primi S. Fabiano Papa , il quale fu creato 
circa l’anno 233. nella Lettera feruta nd orniti CathoìicA Eccle- 
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fU Mìnìjlrot , ed in quella diretta a tutti i Vefcovi deirOricn- 
ce , usò quefta meddima formola S. Calido' pr. Papa , e Marci» 
xe , il quale fii creato circa l'anno zza. nella Lettera a* Vefquii 
vi della Francia . Cos) S Igino Papa ancora creato circa Tati» 
no 1 54. nella Lettera a gi'Atenieli , e S. ÀieiTandro pr. il qua- 
le fu creato Papa fecondo il Baronio Tanno t z t. nella Lettera 
0Ì omnet Ortbodhxct y e per I ra lafciare Bnaltnente tante altre te- 
Bunontanze y legga il P. Capafli con diligenza le Lettere Sino- 
diche , e previe a’ Concilj , con le Opere de* SS. Padri di que* 
primi Secoli, e vedrà quello titolo ufatoda’ noltri Atti, quan- 
to ùi proprio , e familiare in que’ tempi ; argomento aitrett&- 
to efficace per confermare la loro antichità , ed altrettanto di- 
moftracivo della poca cognizione , da lui avuta nelle Opere.» 
antiche , le quali , fenza ^pere com’elle fi fieno &tte , con una 
franchezza da più dotto età Critici , fé le mette a riprovate . 

"''/■ ''V.b ci- /iiiie'i ' 1 

PROPOSTA. 

Pag. I 1 1. cum Fatre , (f Spirita 
Ssn£io njivit , 0* gloriatur Deus , 

C Ost appunto ttrmina S. Damiam la VHà da ft jerìtta 
d$ S. Romualdo dicendo Qu) cum Patre , & Spi- 
ritu Sando vi vie, & gloriatur.per inanità faccula 
yty fzculorum Amen. Qt^l gloriatur afato y t da S, 
Tiet^ DamioMf , e dall' Astore degl', Atti , tome eofa fiagidare , 
conferma fempre p$à , che gf Atti mSlri fiaoQ fi^ti cmpnjli da 
m Monaco , che mtjfe iappo S. Fter Damiani ^ t ferb aelfiuc^ 
deir Xi. e XU. Secolo. . . . « > ^ 

. , RIS- 
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RISPOSTA. 


Or è la prima volta , xrhe k fcarfeaza della lettura Bi 
parerimovaai P. C apaffi una cofa per fe ftedà ami- 
c biffi ma , non c (Tendo vi per così dirccofa prù certe, 
^prefso gl’ Aucoh antichi s) profani^ come iacri del 
yethoghnoK prò il tiòftwCn8ic»àve£e rivoli» 

tato con atreazione i ' Opere di S. Cipriano annotate da «ani , 
^canidcrudfn , e coliaftt%àte co' manoiìcritei ptiVafnichi 
più emendati , avrebbe veduto più volte, dove fi legge tl ver-i 
bò^forrarfoftituicof/or//Tfor , ed è Coatta » il fimile avrebèci 
trovato ifegPAttùie’ Martin, > fé avdk data tm' ocduaita^Ck 
qafelh/che(bfiocomunemente da^ Critici arnmdfif perlinterL 
Di prcfenrrpei- non dilungarmiin dubbfo,'che non menta #i« 
fleioone , addnnò per confonderlo doppiamente , ed arguir- 
lo di falfità folo due efempj, uno prefo dagl’Atti di S. Amfilo- 
chio , l’altro da^quein di S. ^òlicarpo delebérriiho Martire^ , 
i di cui Atti fi recitavano dalle Chi efe Orientali , cd Occiden- 
tali fioikI*terzoSecpkr" come fi poè" vedere prfcffio griftorici 
Ecclefiàftici ; ecco le parole de’ prittì Et fublatis ad Calum oca- 
lis , gloriètur' ; mfnit , frmper Deus ^ é" DcUmnus meus Kedem- 
por Cbrtjlus &c. e ne’ fecondi parimente , fi leggono le fegué- 
ti petroli — baile tem t* ieaedseo I in&ùén^m\ ^glorior^r 
„■ eaernumTtuiificemOmviptentem'JefumCbrtfiHm.-^ Se vuo- 
le maggior contezza di quello Verbo ne’ Padri più antichi de* 
noftri Alti J' I^ga con atteiraìono ì Libri di S. Ireneo contro 
iEtcfie ,41 qifeieimorl Martire fecondoil gran Batònio Tanno 
zó^. ’Chepàten V.'S. lUo^fiadi qudìo grand’uomo? non. 
h egli erudito # non èfpertiffimo nella lingua Latina ,C yerià~ 
tiflìmo ncirÒpere antiche de’ Padri ? - > 




PRO- 
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PROPOSTA. 


L E£go\mgl* Scrittori antichi Refigio Chriftiana, Fides 
Catholica non hò travato Kdigio Catholica, faren- 
dom che fucila formala Jia tntraduta dopfo y che fono 


Pag. r 1 7. I. p* • De Religiane 


R I S P OSTA. 


. \ . ài C - \ , V ' ■ ^ » . . ' . d . * < 

I L trovare in tanti Annoti antichi quella foratola Catholi- 
ea Rehi/io nu ^ c^efiei^v chc.il-Cruinp f^la.al^ia^ 
lettoalifai , ma che t^e pqr fappsa legare le pùréj 
non fé gli vuole attribuire ad una fciocca jatcaoza di far- 
Scredere piùeryditodi tutti git eruditi con la novità di oonl 
elTerG introdotto , fé non doppo le nuove EreGe inibùe : quà>- 
do gli Atti degli antichi Qtncilj ; e tanti SS. Padri ddìe loro 
Opere particolari fono piene di quelle formofe^. ' L’ ulaxonq 
(ancora gl' Atti Gnceri di S. Pionio , il quale pati folto Decio, 
qon quefte parole fecondo ledizione del Vallerò — Tum Pj>, 
„ ChnfitMat et ì (■ ait Judex ref^on^ty) età fan?-, Crfut y 
,y Jnfuit Falerno Religioni t et ? Riovtut rejfonditf^thoUcs — Se 
ne fervi rono di elfe parimente quelli di S Sinfonano Martire, 
che pati fotto Marco Aurelio cicca l’anno 180.. Neènuqva^ 
ancora Gmi 1 formola nel fecondo S^olo , mentre da ciò , che 
fcrive il Baronio nel tomo pr. de’ funi Annali della ChiefiL. 
fotto l’anno 422. parlando de’ Nomi , co'quali erano nomi- 
nati i CrillianijG ricava aver avuta lanollra Religione quello 
Nome di Cattolica Gn dà’ tempi dcgl’Apoftoli , per differen- 
ziarG dalle fette degl’ Eretici . E fe non gli balla tutto quello 
per rimoverlo dal Gnillro concetto, che hi di quello Nora’!_» , 
gli porterò àncora S. Agollino in riprova di quella falfa opi- 

nio- 
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nione troppo ingiuriofà al pregio della noftra Religione , la^ 
quale il pofliede , come fuo proprio fm dalla cuna , contradi- 
ltint 2 <oo«fl<»xiagi’£cedci medcTuni Tuoi capitali nemici : £c> 
co ieparole di S. Agoltino nel Libro De 'vera Religione — Te- 
^ -kmM efi noèts Cbrtftiam Religto , é>* ejus Ecclejia contnm- 
■„ mcatiOj quaCatbohcaeJl y & CatMieanamiaatur ^nonfolm: 
„ a frit, ueràm ettam ab oma/has inimici s. Veline enim ^na- 
„ hntme , iffi quoquè Haretici y & Schifmatam alamm , qnaa- 
j, do non cnm fan , feJ cum extraneit hqamtnr , Catboltcam 
„ nihtl alfud qaam Cathoheam 'voeant : no^ eniìtt fojfant intel- 

ligi , atji hoc eam nomine dtfeernant , qao ah amajerfo Orbe 
yy metemfmnr; ììajm Relegionit ' feQanJa eafmt eB Hifioriay 
■„ & Propbetia dsfgen fatimi $ temporalis Droina PrmjidenttMy 
'» falate Generit bumani in aternam •vitam reformandi y 
j, atqne refarandi . — ‘ n:-. ,i 

Nelle Critiche non bifogna venire con li Parendomiytm c6 
Je prove , ed argomenti , e che fiano efficaci ; giacché il parere 
dei P. Gapafli, ^quanto fìn’ora s'è detto, ogn’un può vedere^ 
in che grado di ftima , e credito debba eflfer tenuto , ~ 

Una fol cofa io non sò , quando incomindafllb , e chi foflè il 
primo Teologo , che facelTe tanta gran differenza trìt Religò 
CatboHca , Ftdes CatboUca , Religto Cbrtftiana , Fides Chrifitm- 
va y mentre lèggo, e ne’ SS. Padri , ed in akri Dottori ce- 
lebratidimi ufurpate quefte fbrmole fenza niuna didinzio. 
ne > Quello sì che confèlTo di non fapere , c pur ne vegi 
go l’origine, e non dimeno l’ignoro. ' ’ • 

, . , . ... ' f I ' i I '.i. ; 
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PROPOSTA. 

s 

Pag. 1 17. l. *’ Ef mutatur nomenejusCer^ 
[: honms , nam ameà Serapion vocatus fue^ 
rat. 

Uejia m$tt alcione de Nomi in que' tempi è 
^ , I efempio . In oltre perchè mutò il Santo il Nome del 
^ fanciullo Serapione , e nonio cangiò ad Omnione f E 
. fe molfe mutare il Nome al fanciullo , perchè non dar- 

gli , il Nome de qualche Apqftolo , ò altro Santo precedente 
qt*ei tempi , ma imporgli un Nome , come quello di Gerbone nuo- 
«w, infili tOy e mai fin a quei tempi conofiiuto ? Di più per- 
chè fe tanti levanti quefto fanciullo arueniano arouto il Nome-, 
dì Serapione y eh' erano in concetto di Santi tày come S.Serapio- 
ne y che gonernò la Ghie fa iT Antiochia nel 190., S. Serapione y 
che fu martiri^'^ato nella perfecu^ione popolare if AlefiandritL, 
nel 249. S. Serapione martirii^ato fitto Decio , e molti altriy 
che poffino ^vederfi nel Martirologio del Baronia , perchè dico mu- 
targli queflo. Nome portato da tanti Santi ^ in quello di Gerbo- 
ne indulto y ed tnufitato tra Criftiani f Non era più ragione- 
<vole mutare il Nome d" Omnione , come infili to tra' Fedeli , che 
quello di Serapione fantificato da tanti ? Io per me non sò ri- 
trirvare qual motivo inducefie il Santo a mutare il Nome il. 
Gerbone , e non già ad Omnione . 

RISPOSTA. 

• • 

I o non sò darmi pace di quefto noftro Critico , che fenza 
punto efter veriato ne' Riti Ecclefiaftici, ed Iftorie Sacre 
(come s’è vifto abbondantemente fin'ora),turt' in un 
tempo ila (cappato fuori a fare da Critico , ed a muove-. 

V re 
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re delle queftioni , quando per efperìenKa fi vede , che non 
ne sà . Dice che la mutazione de* Nomi nel fiattefimo è fen« 
za efempio nel terzo Secolo > quando per verità non v'è co> 
fa più antica, e decantata nell’ Iftorìe Ècclcfiaitiche . Frà gli 
fei fcrutinj desinati da’ primitivi Fedeli a làrfi avanti il Bat- 
tefimo , e de’ quali fanno commemorazione l’Alcuino , l’A> 
malario , l’Ordine Romano, e tant’altri , v’era quello in cui 
frà i’altre cofe , che lì facevano , fi determinano i Nomi 
Catecumeni , che dovevano battezzarli > parte de’ quali era- 
no ufi di lafciare , e parte mutare , fecondo la prudenza di 
que’ Santi Criftiani deputati a queft’offizio — Stm antem 
,, r«r [ dice il Vtfconti nell’erudiu Opera , che fà deH’anti- 
chità de’ Riti , e cerimonie del Battefimo lib. i. cap. ij. J 
S/9 a$/tèm qusrat , qmod nomen dwrent , tllt/dne , quod à Gentili^ 
but accef/erant ^ an alfud} qmod eft qt/*rere ^ an nwHmmmen^ 
in Baptifmo ft/fc/perent ? Refpondeo , /nfantes now/tm actcp/f- 
ff ; qu/à antèa nullo 'vocabantur . Verum adultir 'vctut nomen 
ret/nero , mal mnt/tre far erat ; fickt multa wettrum exempla^ 
demonftrant . Stquidem Centurioni , Ennucbo , Lucilio , Mar- 
tino , ArrArofio , Auprujitno , VtHorino , Ne&ario ^fexcent/fqt/a 
altjs nomen nxtut remanjtt . Contrà Paulut ex Saulo dtElus e/?, 
nouumque Procopi j nomen Neania, So^ontitTaraJto y Eujiatbij 
P lucida , T beopifitt T rajanu , T beopifti Agapio , Quirtaei Judu 
Hebrao , Emdociu Atbenaidi^Joannit Hebruo Medico y Cbrtfaflo- 
mo , Cajpano , Cl/m./co , éf" Petri tum BalfamOy tum Bufili j fra- 
tri uni , tum Epifcopo Alexandr/no datum eft . Q^u confuetudo 
ut frequeutior , ità Circumcifioni Hebraorumfimilitèrfuit é>“c. 
In utroque autim cum Baptifmo , tum Circumcifione mutandi 
nomen opti ma ratio appare t ; ut fignum ejfet , eos ex Dumonm/n 
manctpijt fammi Dei fervituti , atque Imperio addici ; cum no- 
mtnit mutatio apud •veteret fem»tutem,'Ól^ manumijfionem tndi- 
carit . Onore Daniel r. Prupofitus Bab/lonif Regtf abduElts in 
j> firvitutent Danieli , Avaria , M/faeli nova nomina tmpofu- 

it&c 
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^ ità^c.— E poco doppo. -• AtqKeidS.JoanMet CirifonotuHt 

,, pr/ularè confirmat bounlM feren. reprebfnf. dr Patii, comxr, ubi 
j, rattonem ajferens cor Sattlt nomeit tn Panlum matatam f/terit ^ 
j, babet : — Saaltis aSùc jftraus tadcm tn Dtfctpulot Domini : 
j, atqmì tneptjlolts Paultitniocattir . Qiuire ergò boc nomtn muta- 
j, mtf Sptntas Santlas ? qucmadmoatii» Dotntnns , qui fer^uttL. 
j, mercatuscjl yo/lcndere Tìolens fé Dimtiuum Servi , nomentlhut 
j, immutat ; ttà (y Spiri tHS SanSutfecit , e/bi Paultim capti'vunt 
j, acceptt 'vocabulum ejat mutofvit , ut ettam inde difceret Paulns 
jy fe babere Domintm : Ndmimm enm impojìtio Domintjjtgnum 
„ eft .,Ùrpracipunm.- 

Scrive anche S. Dionifio Aledàndrlno contemporaneo 
noftri Santi , predo Eufebio lib. 7. cap. 20. della Tua Iftoria 
Ecclefiaftica , edere data cofa ufitatiflìma in que' Secoli del- 
la primitiva Chiefa la mutazione de' nomi de’ Gentili in quei 
de’ SS. Padri della noftra Religione ne 1 novelli Cridiani ^ 
che fi convertivano alla Fede , accefì di un Santo defiderio 
d'imitare le loro virtù, e d’eder come loro gratinimi a Dio — 
„ Ca/enw»[ dice il Santo parlando deH’Evangelifta S. Gio: ] 
,, multos fniffe Genttles arbitrar , qm oh practpmm amorem , quo 
,, erga illiun tenebantttr^& ob admirationem.,qiiam de eo babebant^ 
» ^ proptèr imitationem , qiiam ad tllum imitandnm jlagrabant , 

^ à Domino pari rat ione dilìgi dejìderabant , iflam appeU 

„ lationem fafcepenint ; quomodò nomina Palili^ & Petri fidelium 
„ liberi crebrò ferunt . — Sopra di ciò ancora didufamente 
difeorre S. Gio; Crifoftomo neH'Omilia z i. fopra la Genefì , 
il qual ufo antico di mutare il Nome a’ Battezzati , Io nota 
il Baronio in più luoghi delle Note al Martirologio Roma- 
no , in CUI fi leggono fimili mutazioni , com’ancora ne’ fuoi 
Annali dove , folto il Pontificato di S. Stefano , riporta l’e- 
fempio di quei due giovanetti, uno di tredici, l’altro di die- 
ci anni , a’ quali il Santo Pontefice lleflb impofe i nomi di 
Neone , e M^ia , c nel Martirologio quello di S. Elia , Ge« 

V z renna. 
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kemia , Ifaja ' Samuele, e Oanielé , de* quaK h mennoneEtt-; 
febia Bcf Libro 8. della fua Iftoria Ecclcfuftica Ht etenhm 
( fcrive il riellc Nòte ài Martirologio Romano ) mt 

cotFverJt fu»t y frophana fìi tniita à farentibm 
^ ttomtna rej^uentet , SanBorum TrofbctarumJSii imfota nomim 
cu^/erunt — I quali Santi fiorirono circa la fine del terzo 
SecoIo,c furono coronati di Martirio nel principio delquac- 

I i i . -.ri , t l lV. >.1« kv U ; , 

^ Ed è poflibire , eh’ il P. Capalfi non abbia mai apprefo da 
tantT, e tanti, che hanno fcritto de’ Riti della Chiefa, ecom- 
poite Opere particolari fopra il. Sacramento del Battefimo-, 
thè quella mutazione de’'temi , fi è ricevuta per tradizione 
Apolloìica } afiegnando effi la ^uta Profezia, fin dalfan» 
'rica Legge , sì 'deH’impofizione del Nome, come della mnta^ 
zione - Fuens baptu^atts [ dicono i Razionali di quelli divini 
j, Riti della Chiefa ^nomen imponitàr in bapufmo, qHodtndi eB; 
j, qutàbapltfmùseflVtcaftHt CìremnciJìoniij in qua nomina put^ 
■* 'rtsifftpobunt Hxhrei: -- fi muta poi alfe i^olte daHa Chiela -- 
eo quodt tempore ctrtamcifìonà , Abraba nomenfuent inmutatS: 
,, cumemmpropriàs dieebatùr Abram , pofieà mocatut f»it Abra- 
barn. — Quella è r opinion della Chiefa , ’eMe’ Dottf, i 
quali ; quando fi ftudian con efficàciffiraè' ragioni di dimo». 
fìrare per antichiflìmi,e n6 per novelle invenzioni qtfèftì Sacri 
Riti contro grEreticì , ed in particolare contro Illirio ; egli 
capricciofamente il vorrebbe ridurre ad un invenzione del 
duodecimo Secolo . 

Fri l’altre ragioni della mutazione de* Nomi ne! Itetteli- 
ino di tante , che ve ne poterono eflcre , ve n’ eran alcuno 
particolariflìme, come ollerva il Baronio fopra il Martirolo- 
gio Romano, e fono, fo il Nome fufie fiato buÉfonefco, o fee- 
nico, di qualche infigoe fceibrato Gentile, fuperftiziofo pref- 
fo di eflì , e fimiglianti \ qualchuna delle quah^ che fi potef» 
fè-daré nél Nome di Serapidne , non è impróbabilc, ne fuor 

r . i • • di 
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di propofito t*affimnarIo K&^i*imanentffi^>nan.'è necefrario, 
nè da Uomo prudente cercane perchè , eduL'(tònie..d£jlc 
azioni di queÀi Santi , mentre converrebbe camminare coru 
indovinelli ^ l^quali pjéi- qbànto|un 0 Ti sibrzajdi renderli ra- 
gionevoli , Tempre però fono più facili ad elTer lontani , che 
vicim. alla verità ^...perché po^ glX^pon^ej ^ueUc^diiC^o- 
ne ; ciò porr avvenire tal, volta per.e^rvi *i_n; quéi' tempi 
qualche in()gne Mafvrcdi tgì Nfom^‘,*fci'tìi cÌÈii''«àemoria in- 
fieme con quella di tant'altri incliti Eroi, che fparfero il fan- 
■gue per Crifto*, è oggidì à noi'àltfi ignota'. Ma' ih che £4- 
oro hà trovato il P. Capaflì, che-ilKotne di Gerbone inquéi 
mnpi era Ignoro , nuovo • r npn ànconi 'ufato trà CSiftiajg^^ 
forfè perchè non. ne- fanno oommemoraziDoe'griftorici ? ma 
à quelta fnfùiTiftènte jagione ii-è nfpofta^axiipftanza di 
fopra . 

In oltre fe^yogira|Tio,^pp^ré'^ c|^ ^Ife^erbone un no- 
me Gentile , non avrebbe ratto il Santo alcun male in mec- 
‘Mtfe adba Ctiftiano",utr 0 io dhdiavtfrebbébiincfò (SgìHiàìò 
gf’eTempj dégrApoftolt,'e di tàiibi altri Babti delia primitiva 
Chvefa 4 giacché tanti nomi def Santi ', 4 he/ofa abbiamo^ fo- 
iicrvenut» da’ Gentili y e dagrEbrei f '-TantOipiùq che fin ne’ 
tnhpi di'S.Gio( Crifbrfhjmo ^^pomèfì'rfcaaia dalllQmrlia a-i. 
fopra da GeneTi, era in!ulbpr^rso i Ffedeli,impcnrfi,?eritenerfl 
i Nomi degl’antenati Gentili Che poriioDilomutafie a gl’ 
altri , ciò potè efsere , perchè quelli già erano in ufo, e fan- 
tihcati nella Chlefa'^b per ^T^a i^gi^^, hiqdfle non è ma- 
raviglia , che a noi non ha nota , ma SenAlo dovrebbe efse- 
ré,fela,fap«aìmó'.' -v. ' V’ \ ' r.l r jr.r»-^ 

Poteva per altro fparmiarfi il P. Capaflì la fua pélTegrina-. 
erudizione de’ Sera piente sì perchè colla pocwapìrtreh] 'Mar- 
tirologio nel là ^rola Serapione , e sì perchè toltole lin Ib- 
lo , gl’altn ò furono contemporanei , o di gran'longaipqjK- 
rion a’ noftri Santi ; nc v’ò alcuno che portr umNomc di 


quei 
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quei , che non fono ancor nati ; e ciò fia detto in grazia di 
^uciia beirerudiziooe Secapiooefca . 


PROPOSTA. 


- Pag, 133. !. I. Dum vero héte sgerentur, 
Ìa . efi Imperatori. . 


’ 0« mi ptre eredtbiU , che Deeio fola fofie owifMto 
I tUllm fattetela da Firenze di S, Ornatone ^ e di S. Crr^ 
> Jet y f dtaaad akrmgente ^edmne.ytefmK^Ui ; fM«- 
•'da era gA fearfotmtemfomudhtle , nel qnale d Saa» 
to tPoejf* fatata fare tatto tti^ ebe firn qaì Ji i detto. 



, : ...i • 1' 
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RI S P OS T A 


•11. 





T orni di Oùowo ài Gaptdì a i&r meglio la coilm- 

•iione dcHe parole Latine del tefto de* noftrì Atti, 
evedrìi che fono fuori del fiio dubbio i Giacché 
' * . per quelli., che comunemente fi cluatnano Grama» 

tici , quéllé’ parole Dambae agerentar iM>n vogliono dire dag^ 
fo effere fiate fatte qnefie eofe , come lui tnalamcate intende, 
ma bensì mentre fi facevano . 


. . ;.i ; 


■ : I ' r. 


PrR o posta; 
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Pag. 1 3 3 . 1 . 1 Hìic illuctjfue dif TurrenteSj&c. 
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E , Cbe\ 'poteva effere aecnlto verfr dove fi foffe imàato il 
ìSantOican fi ntmerofa Comfagma jt dt donm , e di fan- 
fi^eiallif am fapeva forfè Deeto per me^o de' faot Sol- 
datif e miaifirty che il Santo jarelréea^to verfoVd- 

fava 
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(M'va nel Mugello , dove per rinnanfi , che veniffe a F$reni^e 
dimorava f e fc non lo fapeva ^per qual motivo t Soldati di Dem 
CIO arrecarono tl Santo fubito y che fu giunto vicino u J^irenft 
nella Selva Eliftiotbl chi aveva loro detto , che S. Crefei fof- 
Je Criftianot che notista antecedentemente ' ne avevtrao.1 lojptf 
me certo non mi ritrovo, i-»; r 

R I S P O S T À. 

L odato il Cielo , che doppo fì lungo fpazio , fìa alla^ 
6ne arrivato a conofcere il P. Capaffi, che fi è perdu- 
to in giiifà , che nè pur fi ritrova : è gran pezzo però 
che io me n'avviddi , e fin dai bel principio del iuo 
dire ) ma mettiamogli in mano il lume , perchè fi cerchi . 
Primieramente ^ià hò detto in più luoghi , che fi difendono 
gl'Aiti , e non I opinioni degrÀutori : ma dato ancora , che 
il Santo per Tinnanzi fofse fiato in Vaicava , era più ragio- 
nevole il penfare , che non vi fbfiè' tornato , che sì , irtentre 
tm’Uomo prudente non fi può mài perfaadere , che uno. il 
quale iugge , voglia tornare in quel luogo dove fi ftcilmen- 
te può efser trovato ; onde di qui ricavo per più probabile , 
fecondo grAttt, che non mai il Santo facefse ivi viu Erem»> 
cica . In oltre non fi parti egli da Firenze per andare a, Vai- 
cava y ma per ricovrarfiiin l^nza — tFaventindeftiaavit iter 
^ adUrhem Nè fu prefo nella Selva d'Elisboth quaòdo ve- 
niva in Firenze , perchè fapefsero i Soldati y ch’era fiato in^ 
Vaicava a far vita Eremitica, avendo quefte propofizioni più 
apparenza'di fofifmi, che di ragioni ) ma perchè in quel luo- 
go eran foliti attualmente rifedervi i Criftiani,come fi hà da 
molte memorie si della Città , come particolari del Mona- 
Acrio di S. Miniato' al Monte . < ^ • 

-• • . .1- . * . . . I . 1 'r.* .. 
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Pa? là il.' 1.7. EtAAvocàns BratUm^^erhoneml 

*."©!**" ••/ , >. .' ■)•",. tv •.-> v.a '■■ ..u ■. . . 


E Ceco S. Ctfhaae ragas^o^ t famcimU»^ jfmantmfoe fqfi 
catecbsg^ato di frejco ,fvtc«e defcaato dal Santo fer 
flire alle fae ’vect nella cmftodta , e gwemo della Chie- 
fa a lai CpmtiieJfap NIfiìl^pot^nu^-^ni^^ darla, 

ad Ommone , ad EmptiO ò à qualchedunAtro di età ptà ma- 
4^fa ftà adiottrtndto' nella. ReUgtone Crtfiìana ? Ma dove 
fi ritirò S. Cerbone , e dove fita Madre ? dove gf aitn Fedeli , 
tamni^ donne , fanernlie , :e r^at^gt ? Fartirono dada (^i^a di 
EamfiU ^ 0 foivi nfiómno ì T>or,tto a dtre,^ tbe^ttoa mi rttro- 
<V0 il ■ ' , ‘Jfi -j! !• .'[ ' • t ‘ . iS 

"l “l’i , fi;-'? iti ‘ ■ j'- ■ . ! 


E 


r R I S P O S T A. 

u i .1 L . i I « il 

(CM Jiperdoto an’^ilaiai v<^cai H fmyero P.Opaffi,'cà 
teino,ichfe&ià diffiale'dr più ritrovarlo, fé pure non 
f ' iì iranno alìgere i ballectini sù le cantonate per rifa* 
pere , fé qualcheduno ne avedè avuto novella : il ter« 
«ine PnerV.hi fttto perdere com’un ragazzo , fch’il vadi ri- 
pefttaiido per: la. Città col Tuono del campanaio . Non sà egli 
intendere come S. Creici deputalTe un ragazzo allarullodia^ 
della A» Chtefa , nè sà capirla ; e nondimeno capifee, come 
potelse Crifto deputare 'alla cuftodia di tutte le Chiefe del 
Monda', ed alla loro reggenza molti ragaza . E come ciò , 
dirà lui , fé il 'governo della Chielà fii dato a gl’ Apodoli ? e 
quelli nxeder;mi , dico io , fono quei ragazzi l^racceonari', 
mentre .'con tal vocabolo furono chiamati da lui , quando 
lor difse: Pneri nnmqmd pulmentaritm bAetit? Qual rnaravi- 
glia dunque è la fua , fe anche S. Crefei commettefse la cura 
^lla fua Chiefa a Gerbone, ancor elso detto Pner dagl’Atti! 
' : i Chi 
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Chi fi vuol mettere a cenfurare le cofe degl’alcri , non balia, 
che fappia il (ìgoihcaco de vocaboli della lingua Latina , che 
loro dà il Donato colirutto , ò il Guarino , ò D. Ananafio 
Bella vantai ma dev'anche fapereil vario ufo , che fecero di 
eflì nel progreflb de’ Secoli , i Scrittori più celebri , e rino- 
mati ; Che fe egli avelTe rifaputo il lignificato di tal termine 
in cui l'usò Suetonio in Tibeno , Orazio in più luoghi , Se- 
neca j Virgilio nel lib. i. d. , e 7. dell’Eneide Stazio nel lib. 
6 . ed altri j o pure TavelTe cercato in Pafcalio , in Cafaubo- 
DO , in Suetonio , in Gafparo Barrio nelle Note a Papinio 
Stazio , ed in altri Eruditi, che hanno fcritto ex frofefio delle 
fignifìcazioni delle voci Latine , gli farebbe cefsato fubito il 
fuo dubbio , ed avrebbe veduto , che anche Ggnifìca Giova- 
ne robullo , e collituito nel fiore dell’ età giovanile , oltre.* 
molti altri fì^ihcati , che gli fi danno . Con tal nome eran 
chiamati preìib gli antichi 1 figliuoli di gtan'Perfonaggi, ef- 
fendo di età provetta, come di ciò fanno teftimoniàza leCo- 
fiituzioni degl’imperatori, nelle quali fono per ordinario pre- 
notati i nomi de’ fuddetti PerfbnaggicóqueftedueLettcreN. 
P.cioè Nobiltjpmi Fuer/y fecondo,che dottamente oflfervò Gia- 
como Cujacio nel lib. 4. Cod. de Privil. eorum , qui in Sac. 
Pai. milit. Così le Cofìituzioni di Teodofìo , di yalentinia- 
no , e d' Arcadio prefTo il Sirmondo neH’Appendice al Cod. 
Teodofìano cap. 8. la Lettera di Valente , e Vifacio ne’ frag- 
menti di S. Ilario ì e finalmente fe non avefTe aperto altro , 
che il PafTarazio , avrebbe trovato almeno , che Puer vien^ 
chiamato elegantemente ancora un Giovane di età di 20. an- 
ni i onde aggiungendoli poi a quell’ età ragionevole altre.* 
doti particolari , forfè riconofciute dal S. Martire in quel 
Giovane vdovendo ancora S. Omnione , ed Emptio reflare 
con il fuddetto S, Crefei , come fubito unitamente confegui- 
rono la Palma del Martirio , gli farebbe ceflàta affatto l’am- 
mirazione , ne gli farebbe parla fi inetta , ed irragionevole.* 

X quell’ 
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que.t’azione di sì gran Martire , per aver raccomandato a S. 
Gei bone que’ novcll» Crdbani , oettiriati da lui , come rac- 
contano gli Am , alla fuga , c conliitenti tutti per la mag- 
gior parte in fanciulli , e fclTo imbelle , tra’ quali in vciità 
non vera il più atto di lui . Sono ripiene ancora riitone^ 
Eccldialtiche di fìmilicafi , e per non dilungarmi di van- 
taggio al prefente in un punto , che è affatto lenza dubbio j 
balla metterfi avanti gli occhi l’efempio di S. Timotèo gio- 
vane di anni 2 fecondo, che nota il Card. Ugone , deitma- 
to lair iilelfo Apoltolo S. Paolo , fubito , che l'ebbe conver- 
tito alla Fe le, a reggere col titolo di Vefcovo la Chieià d E- 
fèfo , il che è alTai più , che il raccòraandare fette , o otto 
perfone. > r 

P R O P O S T A. 

Pag. I J4.i.uk. /id Deorum culturame ^c, 

C ultura pròGulta fi *rma fih «fata ne umfi bafilr 
sh che potrà Jsre , eòe *nche nell» Stura Sertttmra fi 
trirua. l'i/lejfo ; Ma tiò prova , ebr l'Autore degl' Atti 
' fi fervtjfe della vulgata , e per eoafeguet^a ftrtvijfc^ 
doppo S. Grtgorèo^ ' • ‘ 

■ i * * • « 

R I.S ROSTA. 

I N qyeft» punto sì ,che il PCapeffi hà un’alt» voha fii- 
perato fe fteflb i poiché non ferfo moftra di aver vaglia- 
ti tutti grAutori Sacri , e profeni , flati dal principio 
>■■■ ' «tei Mondo' fino al duooecmio Secolo della'noftra falli- 
te , ma anche fquittinata la Sacri Stnttura fino ad un jota . 
E perchè V. S. llluflnrs. n’abbia i rifcqrttri , potrà riflettere , 
com’ egli tenga per indubitato , che il termine Cultura prh 

(Ultli 
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e»ìttf \ non fia^ilfatD mai, eccetto che netempi baffi, iq^ali 
tempi i’hanno.pcr Q fatta maniera me(To ai bailo , ch’ogni pò? 
Co pt0v^n«li^i>nOkaltueiKe. Oc perchè vegga il buon Pa^ 
dre^che »i dcccoteimine non è potlenorea i noifri Atti,con^ 
egli lenza verun fondamento nè d’erudizione, nè di lettura hà 
a&ritoin quella Tua mal digerita Critica , m'ailerrò dicitarli 
Iito Livio Valerio MaHipio « ^ Cicerone nelle fue Lettere^ , 
che G fono ic'rviti di tal parola in quefto fenfo i come G pu^ 
vedere nel Libro mmoìuoT beatrum Fhn^um celebriorum AUf 
tborttm } ma fupponendo eh’ egli per aver lìndacati cotanto al 
fotti lei Scritton più celebri , abbia qualche notizia , e Ihma^ 
d’unoertó Autore Venufino, che fiori in tempo d’Augultq 
nel Secolo più perfetto della lingua Latina , chiamato per ao* 
rat Orazio, potrà vedere nella fua Lettera i8. del Jib.pr. verfi 
8 com’ei G ferve appunto del medefimo termine , fecondo il 
fenfo de’ noftri Atti j Ecco il fuo bel verfo , e riconofea in lui 
il P.Capaffi con tutti gl’altri Letterati l’ottimo gufio della iio-i 
gua Latina ,e l’andchità di quella voce. 

Dmtcts inexfertfs Cultura fotentis amici. 

Il qual Orazio G è dato fuori prima d’ ogn’ altro , per invitare 
il Padre a dare un’occhiata al fuo bel Libro De Arte Poetica ^ , 
dove , doppo d'a vergi! infegnato qualche cofa al propoGto , 
gl’inl^nefà di più il primo principio dell’arte del Criticare. 

Ma CIÒ farebt^ poco a confondere il nofiro Critico ; m’a" 
vaozo a dire , contro quel , ch'egli diflè i che in ni un Wolo 
pare ibile più -ufara prefso i Scrittori Sacri , e Santi Padri il. 
detto termine , quanto nel fecondo, e terzo ; cioè prima, e nel 
tempo de’ noftri Atti. Fanno di ciò piena teftimonianza Ter> 
tullianoin più lucghi delle fue opere , ed in particolare nell’ 
Apologetico al cap. 1 6 . e 2 z. e nel Jib. contro Praxea , Nova- 
ziano nei lib. De Trinitate , ed altri Autori di quel Secolo , il 
Codiceanenra Teodofiano L. umea de Imatrinib. Imperar, dat.^ 
Noffur A/ia/jTeodoGoxi. e Valentiniano Cofs., con mille al- 
tri Scrittori più celebn di que’ tempi. X 2 ' Quel 


Digitized by Google 



' ’ Quel che non fi può fofifirf re nef iioftro Critico (ì è , che vo^ 
glia entrare a rendere minuttffitno conto degl’ Autori , C iacrì, 
come profani , e geiiéralinentc di tutti y quando fia detto cott 
fua buona pace , non sà , clw cofa fia ne pure il fole volumò 
della Sacra Scrittura , in cui hà prefi due abbagli, ed errori 
xntotierabililfirni , li quali fanno molto bene (coprire , che co- 
fa pefcht . Il primo fi è', l’aver aflerito che nella volga» fo- 
le ,> nón nelle altre traflazioni ùfate prioia di cflà , fin da pri- 
nii Secoli della Chiefa, fi ritrova tal termine > quando il Libro 
della Sapienza , e dell’ Ecclefiaftico , che ora abbiamo nella^ 
Volgata , fi fervono di eflb , l’uno al cap. 14., l’akro al pnm^ 
tutto che fiano i medefimi Libri A quella fraflaaàoneaiitichit» 
(ima della Scrittura ufitata ab immemorabiti prelfo 1 Eedeìi j 
chiamata da S. Gregono la Treila^ioMe da S. AgO>ftin<l 

r Itala , e finalmente da S. Girolanio la Volgata , come fi può 
vedere nell’iftelTe Lettere Proemiali di SiftO V. alla Biblia , da 
Prolegomeni de*" PR dellb Gòngregazioné- di S. Maufoidlau 
Bibliotheoi Maflìma detta SicauScvitturadir & Girolamo, dal 
Bellarmino nelle fue Controverfie contro gli Eretici lib. 2. 
De Verbo Dei , e da altri , che fcrilfero axpvfeffo ddle T udi- 
zioni dellaSacra Scritture^ ^ ‘ H 

< E quV mi corre robbligo dì feio^Tieté' ( fecondo la prowet 
& di (opra ) un’altra difficoltà, che fi potreboefàre fopea allei- 
la paròla Gaotia, in replica contro di ciò , che fi è deno di fo- 
pra j cioè icbe quel termine fia prefo dalla Volata , la quale.»' 
elTendo perii P. Capaffi trulazione diSGirolaflUÓ^ gl’ Atti 
confeguenza non potrebbero éffer ferini prima del qumto-Se- 
colo. Tutto ciò correrebbe beniffimo , nè mai con arjgomeo- 
to più concludente , ed efficace avrebbe egli camminato nella 
fua mal digefta Critica . MafapJJiéy che ’fe ciò anche avelie.» 
detto > avrebbe battuto in uno Icogliopià' fòrte, eprecipi»^ 
toin un’errore non men grande del pnmd , come appunto vi 
precipitò quel fuo Illuftnfsimo nel iuo giudizio fenza giudi- 
' , , ! . , - .V zio f 
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zio de’ noftri Atti Gitcchèil Lftrode’ Stlmi'j e tutto il Te- 
fiamento nuovo , dove fi ritrova quei termine ^con i Libri de 
] 4 acabei ,.deU^ Sapienza , 'ìa^ deli’ Ecd^fialtico^ (ooo dcH 7 r«/e, 
verfioneuTatà nella Ch'iefa'ebimmemoràbirr, èmeridata già 
in alcuni teih corrottidal celebreSi Luciano ^^rtlre, da Ori» 
genere finalmente in alcuni altri daS. Girolamo, ondeda^ 
duella e dallaiua verfione,vne rifultai la noilra ; che ora pre- 
ieiiieménte abbiamo, come.il P. O^ialTi può a Tuo comodo ve- 
dere preiTàgli Autoriprecitati annali può 'aggiungere an- 
cora Gio: Driedone nel lib. %. Ue Pccìejùfi. Dcgmat. & Saer. 
Script»r. e SxlioScnck nella Tua celebre Biblioteca Santa. E 
quando voleflè qn’ argorpento piò efficace , confronti la ver- 
fione della noftrà Volgata col fa' veffioiie di S. Girolamo , e la.* 
troverà cantò lontana , quanto è ftato iui lontano dàl'VCtp, 
inavcrciòfuppofto. . - 'i}, r.'iih.-i 

03 L’altro errore fi ò, che fecon- 

do lui la Volgita detta di $. GireUmo, mpn cpniiinciaffe ad 
nfare ^ fé non doppo.S. Gregorio, quando ,^ ncì tempi di Saa 
Gregorio, e prima di lui, era ptelfp ^Fedeli nella Ghiefa ùfi- 
tatiflìma , come fi raccc^ic da S» Agoftino. nella Lettera i o. a 
S. Girolamo, e daU’ifféffo S.Gregorio nella Prefazione alli Li- 
bri de' funi Morali', datBeParrmno.Pìyl'cffcilVr Iib. 2., da.* 
Prolegomeni alla Biblioteca Maffima delta Sacra Scrittura di 
S. Girolamo , e da piò altri > aggiung^ofi a tuutxciò , cbo 
Timpugnatore de’ noffri Àtìi hk piuTgnbri[tò ^ fhé iìh da i 
primi SecolidellaChièfa 3Conie^tò il Bàronì^ il Bellarmi- 
no, ab Àlcxandro , S. Agoffino , con mille altri eruditi, fi an- 
tichi, -die moderni y vifuituiò piò trtslkiioìii Latine, ^ltr«L* 
quella che abbiamo dettov Dallè quali 1 Autore.de’ noftri At- 
ti poteva prenderei! termine di C»h»re , e CMptio da lui ufaoo. 
Laonde'per queltoCapo non fono da rigettatfi gl’ Atti , ma., 
bensì i.taiui , c fi noubih eirou di ctó gl’impugna . . r vj' 

■I ' ’ -.i .. . tvv 
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Pagi 157, L 3. Tlonmfuk amifteret jùverf- 

■■ -iJ/.v-r tutis , Cfc,' J :: 


- I .1 *i- . 

S I Ute dì fofta , tbt Omaùmem wnev» mujlgliaolaydlft 
•Ptfiio k r eie gli avevd àuiim ewfioUm' ÌL 

Satttei fiM Compagni y U ^uUe w^iifi^hutwn yVmsi 
c»dmo ittjtmci ' ' ' . i ; ; ' ' . - o 

i ; ■ I ! 
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I O Aon 95 , neìi 5 potucciancoca capire da che luogo cavi 
la difficoltà il noftro Critico i fupponcndo già , che fap- 
pia Con Cenforino De die Natali , c con Tubero Iftoiico 
'• preflbGeHio-lib rio. cap;a8.<^tninciare;]a gioventù per 
ty0iRcfWne>t«mu>, fim>;al45.e-peMÌ fccoiido fino 
al 46. Ma credo che'in qùefto capo di Ornatone abbia pati ta 
un contrario mal di vertigine a quello patito con S. Gerbone . 

i r ..sy- .z' nr.ii n > t.'Vi- ' .♦ .■ ,n .rii/.f « <}■; o;‘i 

’ Pag. Ì7i’. 1.' là* ' Et permancnt ihi pgnef 

- J , .-..f: n.i , .ti , '.r ..ì:ì '.'r. 

D A' enfi dedata , r&r Autóre/ degl Atti naarbà piai 
avatv in fée^e di dar a ereierey che' egli ft^e go- 
to degpo S. Crefei , mentre apporta per prodigio dei 
■ Santo ^ eie fin a tempi faoi per aneie fi toedeóionole 
•vefligia del faugaey e.foectòycie ^ot foffen darji molti emxd* 
ti anni dal Martirio del Santo a fuot tempi , perchè altrimen- 
te non farebbe prodigio , come egli svuole che fia . RIS- 
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H a àteo bene il P.Cap«(fi a non mettfxe U «nldpIicÌH 
- ti degranni ^ ebe vt lì riceroitx> a fare, ebe uno 
Scrittore noo iìecoiuemporaneò dt quel Perfonag- 
gio , di cui fefive le j^tta , perché fecib aveffe fatto, 
al celio. avctbbe civfo petii^^ di dicbiaiarfi j^recico pcc 
qudeiM fi dirà or ora in» cutto,che abbia Saltato a eafo que» 
fio gran fo(To , noó pertanto fi è pofto in fideo avvenga che 
non fi può negare , che S. Matteo Evangelifta ooq foflè contèa 
poraneo di Crifto, e non già fiato doppo di lui, e pure TEvan'^ 
gelifia fi fervi della medeiima frafe nel Aio Evangelio, parlan- 
do dt quei campo ,. che fù compiato-xql prezzo^, che riportò 
Giuda a Principi de* Sacerdoti , dicendo càp. 7^n. 8 . Froptèr 
yy ioc njocatxs ejl Ager ille UocHdama , hoc jeft ag4r -Saxgmif 
„ i*it ^ mhpiè in h^i^Hut^^dtàn.-- Il CanipqfucQmprò<>ttò 
anni prima , che S«Matteò Àtri vdee il ruò£jvangelfo , ficclièil 
dire ,che lo Scrittore de* nofiri Atti fcriveffè molti yCtnoltt an- 
m doppo fa morte de’ Santi , e che non iblTe cbntempofaneon 
S. Creici, è un fognare, e non già un parlare con fondamento . 
Il dir poi , che non farebbe fiato prodigio i e quefiogl'è un al- 
tro errore, mentre potea bafiare un fol aonoa far^ fofie^ 

tale,eche fi vedellèrolevefiigia del Sangue Iparfor Akpeala. 
terra in un’aperta campagna, edefpofto al fù^mento delW 
medefima . : 

, Anzi da ciò non fi toglie, che lo Scrittore de* nofiri Atti 
non foffe contemporaneaan^ora dp’ tant’è lontano , 

che non farebbe prodigio ; méntre^ per non ufcire dagrefempi 
d’un Sangue prodigiofo, Eduardo contemporaneodiS^Toni- 
nafoCantuanenfe, narra ancor efkh .nella re làatone del Tuo 
Mamrto, come prodigio , cbrfi;vedefie,ii!pahmBiknto ^lla-. 
Chiefa fiooa’dl funi afpcrlbiSri&uigficderiSaiijtorMarrire, ed 
Arnoldo Havenzro fimilincntécóniBiqfiorMXO ddl S. Marti^ 

re " 
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re. Severo CactttCano ttelTIfioriaiNatrazioiié ì i.MM Rute* 
mund. cap. 5 . racconu con pari frate alla noilra T afperfione 
del ài lùi Sangue fatto nelle pareti d’uha Cappella - Q«i Saa^ 
^ pif^ribks 'virts gravibus , & 

Egtfcopis fapè cum oàrniratime mtjus é'c- etiam nì^c , atf- 
^ què in hoiternum ujq; dtem in parigte apparet . - Or fe fu 
prodigio per quelli il vederti quello Sangue ancora,' mentic 
vivevano , in luoghi meno fqggetti a cancellarli , come nonu 
deve dfer prodigio ih un’ aperta campagna? Prodigio per ve- 
rità non è , che il noftro Critico muova dubbj cotanto irra> 
gionevoli. ■ ' 

f R O P O S T A.^ 


Pag. ilp. 1 . 19V Nam, àum ex Urga^^a. 
; ... loftgèf Idteqm diffut$dehatur . . 

L * Untore degPAtti conferma di nuovo £ aver ferino dop* 
po un gran tempo dal Martirio del Santo . Tanto pià 
che egli fogginnge , che in quel tempo , che dtfienàeva 
*. gP Atti , la venerat^one tU que' Santi — Longè, latèquè 

dtffimdebatur . Il che certo mn feguì prima , che nell' undecir 
mo^ò al pià IO. Secolo, nel quale fà fobricata la loro Cbiefa 
in Valcwa . ' . 

: R I S P O S T A. V - 

Urti quefti miracoli di liberare dalle tribolazioni , e 
mali , come dicono gl’ Atti , lì potevano fare^; pejc 
fargliela gralTa, in tré j o quattro Anni.:> Per tré ca- 
^ pi poi fi,rendeinettiffimo qucti'argomento : prima 
perchè lui fuppone n5 poterti diffondere la venerazione d’uh 
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Santo , prima , che non abbia la Chiefa ; di modo , che noiu 
s'intenda, che fi diffonda iè non vi è efsa , il che è contrario. 
aH'efperienza , che abbiamo di molti Santi veneratiffimi, ben'<. 
chè privi di Chièfa , il qual’argomento in vero è più degno di 
hfajchediconfidenizione. Secondo fuppone , che li Santo 
non a vefse Chiefa , prima deli’vndecimo , o duodecimo Seco* 
lo nè in Firenze, nè altrove i il che affatto Io reputo falfillìmo, 
mentre , che il Santo ave(^ avuto la Chiefa, o fia memoria fin 
dal principio , che patì il fuo Martino , come dalla Pag. zoo. 
degì'Atti facilmente G può ricavare, vi fonoargomenti,e con- 
getture di ciò credere non difprezzabili . Terzo non sò dove 
egli fi ricavi , che la Chiefa di Vaicava non folse fàbbricata.t 
prima delFundecimo , ò più decimo Secolo, quando noi ab- 
biamo Teftimonj irrefragabili riferiti nell’ Appendice degl’ 
Atti pag. 1 1. che detta Chiefa vi era fino del 941. , e di quel 
tempo aveva già il titolo di Pieve , e fi fuppone molto prima.* 
fabbricata . Sicché fenza dubbio il P. Capalfi fogna 

PROPOSTA. 

Pag. too. I. 1 5. Dtarum T tmfla fukvertens. 

S E nella perfecn^one di Decio , come di /opra fi è detto , 
era ejprefio Comandamento di Dio , e DtfeipUna della^, 
Chiefa , che ninno de' Fedeli andaffe ad incontrare il Mar- 
tirio, e fi coatenefiero in modo di non irritare i Genti- 
li, come 'potrà poi crederfi, che in quei tempi t CriBioni rovi- 
nafiero i Tempj pnbhlici del Gentilefmoì fe dà aroeffero fatto , 
non farebbe fiato un irritare i Gentili , e un fomentare laPer- 
feem^one ? Perchè ciò forfè ardirono i Crifiiani a tempo di Dio- 
cleziano , fubito la Chiefa detefiando il fatto , ne fece un. ef- 
prefso divieto , come fi legge nel Canone 60. del Concilio Eti- 
bentano . — Si quis idola fr^erit , & ibi fnerit occifus , qua- ! 

Y tenùs 
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^ tenùs in Evangelio fcripnnn non eft , neqnè invenirar 
jy ab Apoliolis uaquain fa^utn , placuic in numerum eunu 
,, non recipi Martyrum . -- £«. qmil pem era una delle mag-- 
geori y che fo^ptaejfe ta\^uet tempi dare ; giacché in quei tempi 
mn mt era gloria magiare , quanto quella £ ejfere nella Cbte- 
Ja ajcntto nel numero de' Martiri. 

■ RISPOSTA. 

■ Il 

G ià abbiamo villo a baftanza di fopra , elTer follia , 
il dire , che folle efpreiro Comandamento di Dio 
e Dtfciplina dclk Cbielk il foggire nella perfccu> 
zione y e il non andare ad incontrare il Martirio , 
quando per Semenza delta Cbiek G fece tutto il contrario» 
Onde provenendo tutte quelle azioni di franger gl' Idoli , 
d'offerirO al Martirio y e fimili in quelli Santi Eroi per im> 
pulfo dello Spirito Santo , è errore l' aflèrite , che Gmili ira> 
pulG Ganoaftretti lotto Legge , e che fi efìguilcano contro il 
Comandamento di Dio > pofciach^ bifognerebbe far cancel- 
lare dalla Chiefa , e dal Ruolo de’Martin rutti quelli Santi , 
e dichiararli danoati , perchi^ morirono in peccato mortale, 
c trafgreirori de* Comandamenti Divini a’ quali Gamo tut- 
ti, tenuti . Nè il Concilio Eliberkano proibì tali azioni 
quei , che fpinti per im^Hilfo fpcciale , il accingevanoa tan- 
to , ma bensì per i foli temerari , e che di proprio capriccio 
fi efponevano a wricok) di rinegare con tali ikìodì , come fi 
può vedere pcelTo il Baronio , S^mlano , Severino Bino 
rerdinaodo Mendoza ed altéi fopea drquefto particolare.. 
Ma che dirà mai il nolka Critico , if quale fà tanta pom- 
pa dell’Autorità del Conci! lo.EIiberiianopropofta a gl’igno-. 
rami , come Autorità dellnChie& , che ciò decretò, io con- 
giuntura di Frangec'gl'Idoli.y quando gli terò vedere , che^ 
l’è fooc del fuo propoGto,, non pczcliè iia fiatp fatto doppo 
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la morte de' detti Santi , e perchè fia fólfla eipre^a metter 
por legge univerfale una co 4 patticolariffima, ò perchè quel 
Canone da molti fti controverfo , c tivocato in dubbio lè’fìlL 
.veramente eti quei Confciliò ; 6 perchè non mai per tanti Hit 
convenienti lo volle confermare la Sede Apoftolica , come 
afTenrce il Bellarmino Gontroverf. 7. lib. 2. cap. 9., ò perchè 
fii in riguardo de’ foli temerari , ò finalmente pereM &uc^ 
do lui cb Secolo iti Secotosiion Vale addurre Eiempj,ed A'ut 
torità in conferma delle cofe pafsate -, ma bensì peichè tro- 
vo efferfi operato tutto il coritmriodi quello , che lui dice 
«Iserfi fìabilito in quel Canone . 

E pnma ,fc leggerà l’ Iftoria Ecclefiàftica con diligenza..*^ 
troverà , che liòn oftante quefto divieto , tanto fi riceverò* 
ho ncfnuhnero de’ Martiri quelli , che Ciò ufarono , comeS. 
Encratide celebrai contante veheraèionedairiftefsa Spagna 
encomiata da Prudenzio nelVInno terzo, da S. Gregorio Tu- 
ronefe nel Irb. t. Degìoria MM. il Cap. e da Ifidoro nèlle 
Iftoriede’ Goti nell* Era 497. E fe ciò non'fòfse', coinè 'la- 
rebbe nel num: de’ Martiri S. CitiUo Diacono , che Ciò fece, 
prefso Theodoreto lib. g. cap, 6. ? Come S. Marco Aretufio 
préfso Sozomeno neH’Iftoria Ecclefiaft, lib.y. Cap. 9. ? Come 
S. Cmfta , « S. Rufina, che furono uccift , mentre fprezzava- 
no ì^’Idoli dì Venere fecondo chè narra S. Ifidoro in Brc- 
viar, Gothor. ? Come S. Eupfichio nobiliflìmo Cittadino di 
Cefarea di Capadocia , il quale fu decapitato al riferir del 
Martirologio Rom.‘’c sì ancora di Sozomeno neiriftoriàEc- 
cleliaft. lib. y. cap. 10! per aver diroccato il Tempio dèlia,. 
Fortuna ? Come avfebbe titolo di Martire S.Eulalia Vergi- 
ne celebrar® conclama diftinzione' dalla Chièfa univerfale , 
come nota Prudenzio in Parifte : Martirol. Rom, 12, Febr.? 
Come S. Macedonio',' S; Teoduk), e Si Taziano , apportati 
da Sozomeno al lib. y. cap. to. da Svida , e dal Martirologio 
Rom. alli 1 2. di Settembre ? Non fà fbrfe menzione di tan- 
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ti Martiri, che ciò fecero ne’ tempi ifteffi di qaeffo Concilio, 
e doppo, la Chiefa medediria nel fuo Martirologio Rom. , San 
Gregorio Naaianzeno nell’ OraaioBe funerale del Padre, 
nella prima contro Giuliano Apoftata , Niceforo , Botifinio , 
Egnazio , Granaio , Hermoldo , S. Eulogio , e tante Iftorìe sì 
particolari, come univerfali della Chiefa ? Se i Padri del Con- 
cilio Eliberitano, come dice il P. CapaiB, decretarcmo di non 
xicevere trà Marti ri chi ciò ofava , per non dar anfa a gli altri 
di efeguire il medeGoio, perchè riceverono con tanta diftin- 
zione di venerazione [ come G può vedere nelle memorie del- 
le Chiefe di Spagna , e Scrittori particolari di quelle Provin- 
cie JqcKlì'iftelG, pelli. Qn#lÌj:iÌ^jd^e:tatpno Perchè [com* 
ofserva Gio: Mir^in ob(er.inCan.éo.ConciLliliberit.3$ec6^ 
dino Vefcovo Acitaiio infranfe gl' Idoli doppo il Concilio? 
Non fi ricordava egli , che fu uno di quei Padri , di ciò, che 
in efso s'era ftabi I ito ? , 

^ Di p^ù , chegrApoftoIi , efottogrApoftoIt GfrangelTero 
^’i4oli$ chtinaMIlìà Mon .raccontai Pcocoro. nell’; 

Iltqria degl' Apolìoli ai cap. che S. Gio: Evangelifta Aio 
ìii^eo diroccalTe il Tempio d'Apolline netlTfola di PattimO' 
nella quale fu rilegato f Npn conferma Abdia neiriftoria de- 
gl' Apoftpli al hb. 5. e 7. , che in Alia rovinale il Tempiocon 
gl'ldqli di Diana ? Nqp narra; che facelfe il medeGmo S.Mat- 
teo, mentre predicava nell' Etiopia? Non avrei addotta la 
teiiimonianza di quelli due Gnti , e fì favoloG Autori , k non^ 
fofsem' (lari ammejlG dagl’ ideIG più celebri Propugnatori del 
detto CpncihqEliberitano ; ma oltre Abdia , e Procoro ab-^ 
biamoalcri tedimonj di SS. Padri , c. d' Autori irrefragabili p 
che CIÒ dicono ; tra’ quali Leonzio Vefcovo nel lib. 5. dell’A- 
pologià per i Cridiani contro i Giudei , atteda elTere dati di. 
roccati dagl'Apodoli gl’idoli ,ed i T^pj loro. — Jam 
,, fiat r fono fue parole } me l^la adorare ^ quid caafa efi , qaa- 
„ mobrèm Martyes , qai Idola difirttxermt^ nteneror ut Deot , 
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» f Martyres , qtitflatkMt Uptem eonfre^ 

» ì i>oHore fro feijmor ì filtgiut , mt Deo$ glorifico , qnomodo 

j, 'Vtneror , & odoro Martyres , Afoftoht y fttt Uftdeat «ffigtet 

,, perdtderant ? — Autoiità , e verità altrettanto certa ^ed ni- 
contf' verttbile , quanto che confermata ,e riftabilita dal C6- 
cilio Niceno fecondo Anione 4. ricevuto comunemente nel- 
la Chiefa y e confermato da Adrìartol., fecondo che ne fan fe- 
dejuone Vefcovo, ilLongi in Chron. Pom. , &ConciL ed 
altri . Tutta quella confufione Tuoi accadere a coloro , che 
fenza ofservare il fine, perchè fofse fetto il Canone, il quando 
ed il come, s’inventano da fe le opinioni affatto contrarie a 
gl’ifteflì Concilj , le quali cofe , fe fefsero fiate dall' Impugna- 
tore.de’ nofiri Atti ben’avvcrtne , non avrebbe addortoper 
conferma de’ fuoi detti quell’Autorità del Concilio Eliberi- 
tano contro di noi , quando in verità ci è tutta favorevole , e 
affatto lontana dal nuocerci . 

Quanto poi fia vacillante quello Concilio Eliberitano, c 
che filma ne faccino i Scrittori piò celebri Cattolici , le^a a 
fuo comodo VS. Illuftrirs. Melchior Cano //fe De locis Theo- 
hgtetscap. 4. Pineda Seennda fecanda partis Momrebia Ecclef. 
eap. i^. S. 4^ Francefeo Padilla nella Cronologia de’ Concili, 
il Card.Barooio nel primo tomo de’ fuoi Annali Ecdefiafiid 
folto l’anno 5 7. , Tommafo Bozio De Stgnis Etclefia t>ei tom. 
a. Iib. I cap. I. , Bellarmino nel tom.i. delle fue Controver- 
Jìe Controverlta 7. Iib. z. cap. 9. ed altri. Dalle quali cofe, 
fempre più fi manifefta la grand’erudizione del noftroCnti- 
,Co > e acciocché meglio fi pofsa conofeere da ognuno , ecco le 
parole deldottifs. Bozio nel luogo fopraci tato. -- Qaoeircà 
„ Comiltam tjaediam , quod baad sta prsdèmfrodijt in hteWy Eli- 
„ bertnnm , Eptfeoporum n<rvem , afillo modo aadtendnmy nàw Fer- 
„ Mandai Dtaconus , Dionjfins Exigaas , # Cre fetomas , f*/ di- 
„ ligentifitmè Canoaes omnes collegerunt , eìjus ntbtl omninò memi- 
,j aerejfmd? ^aodneqnèVigtlanttns y omnia j qaa adverfas 
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SanBortm rtUquias in umm ewfert , ehm JU Hìf^OHkt , Kifpa- 

‘j,' HicitamènbiijinConctljmillammeHtionem fecit , tteqtiè Clam^ 
'i- itpi^fi^litèa.lemnmuihtisHifpanrit; adde mttlo eJptMova- 
' ‘ I tia$Ontm Deeretmm^ cam ttegat commanioncm qtttkmfìam. N«/- 
la igithr tllias Ftdet . — Aia tutto ciò voglio , che fìa detto 
^oto nella sentenza di queft’ uomini dotti i Sapendo per altro 
molto bene , che Vi fono molti Canoni Santiffimi , e che a ma> 
ravigliapoisonoreivire per confermare la rigoi^a Difcipli* 
na antica della Chiefa. 

Aggiunga ora il P.Opaffi , che quello ■diroccamento dé* 
Tempi > •'o*' ii fece da’ Criftiani nelle pubbliche Cittì, e fottio 
gli occhi'de' ■Gentili, ma nelle ibrdle ,e dalli Criftiani di qi%* 
luoghi nuovamenteconvertiti alla Fede , onde muta fpecie da 
quello lui dice. 

• » 

PROPOSTA. 

Pag. 200. 1 . 1 8. Ecclefias fahricaret , 

C He li Crijì tatti ne frimi Sfcolr epveffèro delle Cbiefe^ 
«iw fono fondamenti molto ragionevoli geretvderlo ; ma 
che nel maggiore bollore delle perfecanoni , e fpecid!^ 
mente di quella di Decto , iavan^a/fero a difiruggerk 
è Tempi de' dentili , -ed in loro vece fabbricajjiro delle CbiefCy 
Io per me non vede , come ciò fi pojfa perfuadere . Il P. Lader- 
cbi in conferma de' fuoi Atti adduce quei di S. Marcello^ O 
di S. Cecilia , ma qnejli non fctogliono il dubbio , non fole per 
ejfere fpurj ^ ed apocrifi^ ma perchè' m ejfe folo fi dice , tiè hu 
Cafa di S. Lucina fu confecrata per Cbtefa da S. Mentilo , e 
quella di S. Cecilia da S. Urbano , il che , è molto diverfe dal 
fabbricare nuove Cbiefe j come dicono i nojlri Atti . 

RIS- 
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risposta: 

N On v’è dubbio alcuno, che difficitmeAce polsaper» 
fuaderfi una coia , quando efsa arrivi affatto nuo> 
va a tai'uoo . Se avefse lette con attenzione l'iffo- 
rie Ecclefiaffiche , fi univerfali ,come particolari , 
avrebbe trovato ,che molte di quelle Chiefe da lui amme^ 
nei primi Secoli , furono fabbricate ne i maggiori bollori 
delle perfecuzionr nelle Città anche più popolate > S Rufì'* 
no Vefcovo de MarG , per quanto G hà ne* monumenti di 
quella Chiefa , edificò un’Oratorio non ignobile , ove efer- 
citava tutti grofiìc^ di buon Vefcovo , nel maggior bollore 
della perfecuzione di Maffimino . Conferma tutto ciò uni 
efempio , il qc^le per elàer affatto ricevuto da tutti ed in- 
controvertibile recherà più d’ogn’altro maraviglia al noGro 
Critico , ed è queffo : Narrano comunemente gl’Ifforici Ec- 
cleGafiici col Baronio (òtto l’anno loz. n. 2. sù la fede d’an- 
tjchiffimi , e (incerifEmi Teftimonj , che S. Clemente Papa , 
nel maggior fervore della perfecuzione di Trajano fece rom- 
pere da’ quei Crilhani rilegati con efso lui nel Cherfonefe , 
grandiflìmo numero d’idoli di quelle Regioni i e quello, che 
è più, edificò in divertì luoghi di quell’Ifola da^o. Chiefe. 
j, Omfiem fere illam Proinnetam ad Chri(l$ Reltgtonem perda- 
j, xft , qaoram opera , ^ Gentiltam Deorum funt fimatacrcL. 
„ confraSs y & feptaagiata di'verfii in locit EcilefiéLexcitata. 

Non è poi inconveniente , che li Cemili fe ne farebbero 
rjfentui , e che farebbero (lati fcoperti per Criffiani ,e mor< 
ti , perchè quefto appunto avvenne a S. Clemente , come 
a noffri Santi , i quali fubito, che furono fcoperti Giò ufare 
nelle foraffe , fijrono prefr, e martirizzaci . 

Nè devonfi intendere quelle Chiefe fabbricate ne’ tempi 
della perfecuzione , per magnifiche , publiche , o maeftofc-., 
ma fette fecondo le circoffanze di que tempi G infelici , ed 
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appunto nafcofte^ed occulte , come quelle defcritte daU’em- 
pio Luciano in Fiiopatro , e limili a quelle fabbricate da S. 
Fabiano Papa . Tutto aò fi rende più facile nel nollro cafo,‘ 
pcraocehè quefti diroccamenti di Tempj, d’idoli, e Fabbri- 
che di Chicle non fi fecero da’ Criftiani nelle pubbliche Cit-^ 
tà , o in luoghi efpoftì a gli occhi de’ Gentili , ma nelle fo- 
rette , nelle felvc , e ne i luoghi più occulti, come ne i Tem- 
pj degl’idoli detti Paganali , quali per efser più remoti dalla 
frequenza , c commercio de’ Popoli , davano adito a Cri- 
ftiani di poter fare ciò che da etti veniva giudicato più a pro- 
pofìto , quando loro cadeva il taglio di farlo. 

Nè l’è fiiori del crebibile , che potefsero fabbricare trà 
àttrulè , e nafeottittime forette piccioliffimi , ed occultiffimi 
Orator; , chiamati anticamente , come eruditamente prova , 
e nota il Baronie Chtefe , benché poi, ancora per quelli , fu- 
rono da’ Gentili fcoperti, accufati, c finalmente morti , On- 
de è diverfittìmo , e lontanilfimo il cafo delle Città pubbli- 
che , e de’ luoghi efpoftì alla vitta di tutti, a quello delle fo- 
rette , e luoghi occulti , dove ciò i Crittiani facendo , non.^ 
potevano el^r veduti , ne fi facilmente ofservatU 

Circa gl’Efempj addotti delle Cafe di S. Lueina , e Cecilia» 
io retto molto llupito , come il P. Capafli dica , che il P. La- 
derchi l’apporti per provare le fabbriche delie Chiefe , fa- 
cendo egli in quetta fua Critica più offizio d'inventore , che 
di fincero Scrittore . Rilegga V.S. Illuttnfs. la pag. 213.0 
214. delle Note a i nottri Atti , e vedrà non apportarfi per 
altro quei due Efempì , che per provare , che ancora le Cale 
private Cònfecrate,e Convertite da Fedeli in Oratorj fi chia- 
mavano col nome di Chiefe . — Et hoc ^ttidem nomine ( fono 
„ le parole del P.Laderchi ) numufatas futffe facras ades , qua 
„ ex Domihat Deo dtearentur , Acìa Santiorum Caciha , <à* 
„ Luana ferfpicuè (pendant.— Ed addotti quelli due Efcni- 
pj conchiude nella pag. 2ij. — Domus tgitur fideltum dedtca~ 
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t£apaifideìesEccleJùirn>fiH(>mÌHScenfeyaatW‘.-~ E di queftc 
Cafc Confecrate in Chicfè , e deputate in ufo facto fabbricate^ 
da’ Fedeli in luoghi occultiffimi , e dove meno fipotefferoi* 
Gentili immaginare dice, che intendono i noftri Atti. 11 dub- 
bio già pienamente dal P.Laderchi viene Iciolto nelle fue No-' 
te, ma il P.Capaffi al folito per multipiicar parole fenza necef** 
(ìtà , dilTnmilata la foluzione tanto l’tià voluto riproporre. < 
Che poi gli Atti di S. Lucina , e Cecilia , llanoper lui apo- 
crifi , e Spur; , vorrei , che il noftro buon Padre avelTe congiu- 
re alle fole parQlc, qualche efficace argomento, che ciò ci avef- 
fe provato , il quale al certo non farebbe fiato fraudato della., 
fua foluzione ; E' facile il dire , ma non è già così il ben pro- 
vare. 

' * Vorrei alla fine con tutta la modefiia poflibile pregare il P. 
Lettore Capafiì , checamminaffecon un poco più di fincerità 
nel riportare le cofe , effendo una gran parte della fua fcrittu-^ 
fa mere invenzioni , efalfità, lontanifiìme , edalfenfodegl*’ 
Atti ,' e dall’ eflere fiate fcritte dal P. Laderchi nelle fuo^ 
Note. 

PROPOSTA. 

Pag. ipp. I. IO. Et ceìehrantes SS* MM. exe- 

qnias cum hymnis , CJ* Uudiéus, tali ordine 
' in volventes f aerati finta eorum Corsara , De-| 
dicaverunt diem Sepulchrationis eonim. 

L a Voce Sepulchratio è de tempi baffi. Ma quello a»eo~ 
ra , che non fi può così facilmente credere , fi è ; Che nèl 
cuore per così dire della peifecut^ene di Deeie ^ i Fedeli' 
■ facefiero pubbliche radunans^e . -Sò che il Pi Lòderebi ad*'- 
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178 ' 

Ì 0 ce UH Autorità di S. Gregorio Nijftm^ velia quale dice ^ che 
S.^GregortoThaumatuago y efìtuta che fà la ferfecu^tone dt De- 
do , fece II amd'mrfana dedicazione di quet giorni , ne' quéi 
i fedeli avevano fÓ0erto il Martirio . Mà quefi' Autorità ag- 
pnnip JS ogpone a' meftri Attiy i qu/di y dicono , che quefia de- 
dica la facejfe S,. Cerhone non terminata la ferfecuzione di De- 
do y ma iKÌ tempo della medejìma ferfe€UZ*one , tl che è cour 
trario al fatto dt S. Gregono Thaumaturgo- 

R I S P O S t A. 

I o vorrei , che il parlaflè dUUqipo , cioè con L» 

ragione in mano , e con argomenti concludenti , e non 
di capriccio > come iùote. lo che guiià cgh prova.., 
che la parola Sepulckrafia ha de’ tempi baffi ? forié coD-« 
ciò vorrà inferirne , che ne’ tempi de’ noftri Martiri non ufa- 
va , perchè qiiel^ voce preflTo, altri Scriupri di que’ tempi non 
fttrOvauTata^.Maqiue^dKiuztone nop regge per-pi^ capi , 
Prima, perchè non così fàcilmente gli farà creduto di av« ri* 
voltato tutte le Opere fcritte di que’ tempi. Secondo, chi in- 
fegna a lui , che di tutte le parole* ufa|e^ da Secolo in Secolo , 
n’abbiano a far commemorazione, ed a fèrvirfene gli altri 
Scrictori'f cke l-£Hrfe oggidÌJ di .tucmle parole che. ulano ,, (o 
ne'fervoiip he* foro fcritti gf’Autori moderni.^ Terzo, quante 
piarohe ba(Ìè,e.terinioi aftraliffimr 0 ritrovano ancora ne’ Scric* 
tojridp’ Specoli, ^iò^pri ti? Mi trovi luiprefloi Scrittori anti- 
chi, è Quelli del Secolo diTertuIIiano , ufurpato il termtnc.* 
Retrà/iiaret per dinotare i più infimi, 'A'ddado per venerazione, 
Reprefentaneuc per più vicino , "PerduElor per Uomo dedito al- 
leìibidini, Ohfoldore per far che ha cofa infolira. Cavillare per 
guardarla da aiMlcbecofa, ., per vehire alla-. 

Qreca ,coRjó,rjuaò Ji« neJrApplogt;tn;o,.neI j.ibro De Corona 
Mti/ti*.y}Dt?ìtU/a'y edinalui?'llfit>rovai;e pieCo S.Irinéo 
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iK’l.ibn AJvtrfgf , Atrejutk percofa dubbia , Glt- 

Wfli^r pee ‘degnò di lode; pveflb gl' Atti iìnceti raccolti dal 
■Ruinart ExcMtmmt per iòorticaco , Marurit^OM per dare iil 
Maturio , CpmfidtkiMgì'JMÌdi‘S.‘Ci^ per configlio ,e 

(fimìli , non farebbe aò ballante al noftro Critico per fargli 
nbvTtare queft'Opere ne’ tempi bafli,e fcritte ( come lui di- 
ce ) 'verib i’uridecimo , e duodecimo Secolo ? Mi trovi dun- 
que quelli termini ufati in altri ò più antichi , ò contempo- 
ranci a quelli Autori, e poi pigli più animo di fare altre vol- 
te fimi li objezioni . i f 

Io per provare , che quello termine Sepulcbratìo fu ufato 
ne’ tempi antichi , tni potrebbe ballare di far vedere , che^ 
non è nuovo predo i Gratnacici il verbo SepmUhrare ulato da 
Afeonio , 'Verrio , Sifeima , ed altri antichifsimi Srittori , da 
cui viene queda voce Sefulcbrati» , come appunto da DeU^ 
Ilare DelaÓntiOy ma non mi contento di quello Iblo, e per far 
conofeere al nòllro Critico , ch’egli hà letto alTai poco gli 
Scrittori antichi , fappia , che abbiamo un’antichifsimo tedi-; 
moniodi ciòncirifcrizione del Sepolcro di Q^ArcIid Tazio, 
nella quale (ì legge il medelìmo termine Sepuichratio^ appor- 
tato dal Soderino . 

Quanto alli Voca’txili poi non lì può tirare argu mento a’ 
quali tempi fofsero , ò nò familiari , ed in ufo ; si perchè , 
non tutti i vocaboli , che ufano in ogni tempo fì pongono 
in fermo dalli Autori , che vi dorifeono ; sì perchè non è 
mai certo , edabile il loro ufo ;ed ora fi difmectono , ed ofa 
fi ripigliano , arredandoci Oraziò nella fua Poetica i che :•> 

- Malta renafeetttar^ qaa jam cecidere ; eadentque i' 

Qt^a Nuttc fuHt in bomre n)Oc alala . • 

Sì finalmente , perchè molti di quei nomi dimati ne’ SccoH; 
trafimdati , e dagl’Antichi per elegantifsimi in altri tèmpi, 
è particolarmente ne’ nodri , perii loro difufo'fono riputati 
frivolii e come inettie vengono dalli più eruditi difprezzati» 

Z 2 Va- 
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Varietà oiTervata ancora tanto tempo fà da Aulo Gellio nt* 
Tuoi eruditi Libri delie Notti Atticane . Onde all’ora fok> il 
P. F. Gherardo Capafli potrebbe inferire qualche cofa di ra^ 
gionevole in quello punto , quando, con richiamare da i Se- 
polchri i Gramatici de’ tempi dello Scrittore de’ noftri Attù 
eilì ci attellalfero, che tali nomi, nè prima di quel tempo, nè 
allora erano cogniti , ed in ufo . Ma quando anche ciò fa< 
celTe , e fuccedeire ogni cofa in fuo favore > pure niente 
gioverebbe , attcfochè ne’ Secoli fteflì piò eruditi, e più cfat- 
ti della Lingua Latina , vi fì trovano ancora de i Scrittoci 
fiacchi , ed inetti , i quali fi fervono di parole barbare , ed 
affatto inaudite , Hccome per ordinario vediamo in molti aL 
tri antichi Scrittori , e negl’ifteflì Atti de’ Martiri ricevuti da 
Ctitici (inceri , ne’ quak , benché fiano ftati ferirti in fimili 
tempi , pure vi fi trovano molte parole nuove, e barbare per 
la fimplicità di quei buoni Crifiiani , che gli fcriffero, i qua- 
li non ebbero in tutto, e per tutto la perfezione della lin- 
gua Latina . £ ciò Ha detto generalmente per tutti i voca- 
boli, che fi trovano ancora negl' Atti d’altri Martiri . 

Per quel che riguarda poi l’unione de’ Fedeli a cclebrarp-j 
r Efsèquie de’ Martiri , e fodalizj da elfi fatti nel tempo dsU 
la perfecuzione , fonò pieni gl’ Atti de’ Martiri , ed Iftoric 
Ecclefiaffiche , ^cendone trà gralcci diffufa menzione il Ba- 
ronio sì nelle Note del Martirologio Romano , come ne’ fuoi 
Annali > Tertulliano nell’Apologetico , e nel Libro contro 
Scaptola j Sl Giuftino , e mille altri . £ per non dilungarmi 
di vantaggio in una cofa fi chiara , addurrò folo tré Tefti- 
monj fopra ogn’altro degni di credito , due de' tempi di De- 
cio , r altro del tempo della iierirsima , fopra tutte l’ altre, 
perlècuzione di Diocleziano : il primo è di S. Cipriano , che 
nella Lettera 37, fecondo il PameltO al Clero di Cartagine 
cosi dice ~ Deaique , dits eoram quiìrns excedn»$yadMtat*^u$ 
yf - commemorattoues eorum intìr tveimriaf T^lartyuta celebrare 
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p<fftmut , quamqumn Tertuih/s fideltJJ^Hs^à^ dewttjfìmus Fra- 
ter ttojler prò terta foìitcìtrfdtne , cura ja» quam fratri- 
bf/s -tn omm obfeqato op(tattoitts--imperttt ; qut nec^dlìc cir~ 
c 5 curam cotporkm deejt , fcribat , 'Oc fignifi^uè attbi dtes , 
qathat tn carcere Bcott fratret nofìri ad tmmortahtatem glo- 
rio fa ntortts exitu tranfeunt ^ ut y & celebreatur bìc à nobtt 
oblat toner y ^facrificta^ob cornmemorationes eorum yquacttò 
yy •vobtfcum Domino protegeiite celehrabtmut -- c nella Lette- 
ra 34. parlando di S. Celerino ^ e de’ glorioC Martiri Loren- 
zo , ed Ignazio , la di cui feda fi celebra dalla Chielà alli 3. 
di Febraro , dice — Sacrificta prò bis femper , ut meminiftts 
yy offerimus , quotth Mar t srum Fajftones , Ó*.- Dies anninìerfa- 
yy rta Commdmofattone celeBrdmus — V altro è degl’ Atti del 
celeberrimo, ed invittilfimo Martire S. Pione , e Compagni, 
ricoBofciuil per finceri dal Ruinart , ed inferiti per tali dal 
Baronio negl’Annali Ecclefiadici , li quali fotto la reedefima 
perfecuzionc di Decio , furono prefi con S^Sabina , $. Afcfc- 
piade , S. Lenno Prete,, ed altri SS Martiri ,, mentre celebra- 
,vano il giorno annivetfario di S. Policarpo Martire ^ 11 me- 
defimo racconta il Baronio fotto l’anno 184- n. 7. di S. Dio- 
doro Prete , e Mario Lettore , quali elTendo convenuti a ce- 
lebrare il dì natalizio de’ SS. Crifanto , e Daria con moltifel- 
mi altri Criftiani , furono 'nel medelimo tempo da GentiG 
con ammirabile martirio coronati . Or fe ciò , com abbiamo 
.veduto , fi faceva da’ Criftiani. fin nelle Carceri, e ne luoghi 
niù popolati ; con quanta maggior ficurezza , e libertà fi po- 
teva fare da’ noftn Santi nelli luoghi deferti y ed occulti ? 
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Ue^a fo r mol a , co» la quale terminaho gFAtti di Saa 
‘Crefei^ 'c di SrCrrioHC eomiiuiata aa wfart , ered' io^ 
^ne teatri ftà ht^ , c quando già ‘la Cbiefa godcw 

la face fatto gl' ImferadoriCrijl tam . ■ >s 

• ’ 'ì - ' ‘1 ^ ir. i'' , .'3!5 u --'l ib 

■‘■fe;rs;p.p s.T Av-':‘7.'': 

* '* ' iv J . - » , ^ 

J * Inalfnente coiì cm {^ràn^ffimo hotiA>iliffimd errore 
hà voluto coronare gl’àltri , rimpugnatore de’ noftià 
, Atti in quefta foà Giri fica , dando a conofeere a gl’c- 
-• ruditijpià Vtt^atì ntflkmmorieantichede’ SS. Mar^ 
tiri ; i(?h’cgìi non rièliWlcfhtpni'tma *, mentre tanti Atti lo- 
ro finceri comunemente rappornti dagr£mdìti , e Critici , 
e fpeciaimcnte raccolti in co^ gran nomero dalferuditirsimo 
Tcodoricoftuinartjcompofti da’ fedeli fin da primi Secoli 
della Cbièfa , terminano con xjuefia^edefima iformdia della 
libftri; Tta quelli ferirti fot» l’anno i-ao. Òeirca', ‘vi fono 
gl’Àtti diS.'Simforofa , che finifeono con detta formola , 
e la'fnedefima fi ritrova ancora negl’ Atti de’ SS. Epipor- 
pio. j éd Aleffàndro , che fiorirono circa il i88. ma. per k- 
l'ciaré‘^Pàrirt^ e contpoftiprimS 'tfiDedo , ne?'qual Seco*, 
lo , come kcilmente li può vedere in detti Atti , pare che»» 
folte più familiare detta formula ; vi fono quelli de’ SS. Pio- 
nio , e Compagni , quelli ,dt S- Malymo , quelli di S. Pietro, 
Santa Alefsandra , S.PaóJoh^'jjat^pioiii(ia Vergine, di San 
Luciano, e Marciano, e quelli delnftetTo S. Cipriano Vefeo- 
vo di Cartagine , con mille altri , sì de’ tempi antecedenti , 

co- 
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come de’ fuilèguf ntiamraefsi per fìoceri. da' -Critici , e fi qua- 
li dobbiamo alla pia diligenza, ed erudita fatica de’ Padri del- 
la Congc^ziooc.diS. Mauro di Franci»! ck J^Handiani,^ 
aliri, ^ .ù' . . ' ■'; " '■ 

Or da tanta moltitudine d’ Alti, che tecminatio appunto, 
come i noliri , per ifcarfezza d’erudizione ignorati dai P. Ca- 
pafsi polsono gtuliacneufé i più dotti, e prudenti , che 

egli ia wece.d’efscrfi m^o ad impi:^are i noftri Atti , fi è; po- 
fto ad scredi largii contro Tua voglia , mediante i tenti abba- 
gli da lui preO nella fua Critica, i.quali ficcome l’han re(b po- 
co degno di credito perciò ch’eglilcrilse , così i noliri Atti ri- 
mangono via più nel pol^elso.d’efser fm,ceri,e devono via più^ 


vero » mentre le ragioni , ed argpinenti fallì , non provano al- 
tro , che il làilb:, ed i veri argomenti altresì il vero ycome pur 
troppo vere mi pajono ieragioni^da me addotte , in confuta- 
zione del noftto.Critico , che ppftofi a fpriverc contro gli Atti 
de’ noftriglortofiisimi Marurr,, nonhà hè pur faputo ,come 
debbano terminare^ . , • , ' » l". 

Àlmeno,gtacchè aveva dubbio dell’antichità di quella for- 
njola Kegnante Domino Nojiro JcJm Chrijh, e fi ntrpyaya in Ca- 
fa del Sig. Magliabecht, pi;ima.d’ incotrere.ii^ùix errore cosà 
grande,li ful'sc co^igliato con quelirérqditifsimb Srgnore Ib- 
pra di quello punto , il quale per la gran norizia , che hh degli 
Scrittori d'cgni materia ,, gitavrebbe additato fubito un cer- 
to Biondello, il quale'<Afy/o/^, lenisci un’erudita Diatnde 
dell’aiui9hità,di quefta formula , dove/udiverfi punti parti- 
colarmente della Scftione quarta , tutto è in provare, la di lei 
antichità cou.antichi Istmi monumenti contro quelli,, chcaH 
fcrifconociò avere avuta origine doppoCollanrino , rintrac- 
ciando, il principio del d^i lei ufo , fin da’ wmpi’di Nerpne. 
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PROPOSTA. 


E 'Ceomi , c<me V.S. BUfinUìma vede al fine delle mie fri- 
•VoU difiicoltà , e affleme a termine d'efercitare la di lei 
paij'ien^a . Sicché ella avrà la bontà dt compatire la mia 
ignoranza in non /opere h fcioglimento di dabbj cotan- 
to tettai , e dt nian valore , mentre da me fi propongono attica- 


mente a fine <f approfittare me /lejfo , oltre gli altre motivi nel 
princìpio di quefta mia accennati . Per verità avendo letto in 
Autori dt qualche grido , che allora un Opera è dubbia , e fof- 
petta , quando da ninno per molti Secoli nè fiata fatta veruna 
menzione ; e che altresì contenga in fe marche , e contrefiegni 
tali ^ che induchino novità ; nel vedere poi , che in quefli nofiri 


Atti ciò concorre y non ho potuto ritenermi dal fofpettare della 
loro poca fincerità . Avvengachè per tutti i capi , che da me con- 
fiderai i fi fiano , mi fembrano parto deU'undecimo , o duodecimo 
Secolo Il Carattere de* pià antichi Codici , e dt quei Secoli ^ 
la frafe le dii^^ioni\ gli argomenti'^ fono uniformi a que' tem- 
pi parimente. ì jùcbè , fe io non bò prefo sbaglio , il mio fofpettó 
non farà almeno fenga qualche ombra del vero. 

Ardirò anche di foggiungerle , che riflettendo come di qttefii 
Santi Crefei Omnione ^ ed Emptio non trovandone nelT antichi- 
tà vefiigio veruno de Martirologj ; e dalP altra parte corfide- 
rando alla firavagan^a di quegli Nomi Créfei , Emptio , e Om- 
ni one totalmente incogniti nelle Storie fi facre ^ che profane^ 
e inufitati appréfsO le Nasfioni tutte\ 'da ciò ancora bò cominciato 
a dubitare della verità di quelli Nomi ; che però bò creduto]^ 
che poffa efiere feguito qualche sbaglio , come molto bene è notò 
a V. S. lilufirijfima , che ciò è accaduto altre volte in fomiglian- 
ti materie , e che forfè trovatafi ne' tempi baffi , e di' ignoranza 
quàlcbe Antica lapida male /colpita, e in 'qualche parte lacera, 
e corrofa , nella quale vi /offe intagliato DOMNIO CRESCI 
EMPTIO , qualche femplice devoto Monaco labbia interpreta- 


ta 
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M in *vece di Do» Crefeoaoiif » per uh» fo!» perfoHUy ìh Om- 
uiOycbé poty declinattoolo ubbia detto Omuioae , «» Crefci , ed 
Emptto tre perfoae dtlUute y per tre Santi ; » ragione del D, 
affanti rOmnio y qnaji che figntfieojjfe Divit. Io arr<^fco iiu 
•vero di efporre a V. S. llluÙrifs. qnejle mie infnlfe , ed inetta 
debole^el ma fapendo pur troppo jegnitt fimilt tufi nellc^ 
Veroniche^ uè Crtfioforty uè S, Vtary de' quali ne dà relazione 
il dotttjftmo Padre Mabillonto nel fuo Itinerario d" Italia , perm 
ciò ancor io ardtfeo di f propinare fognando in quefta materia^ , 
Pefia chc'V.Sy Ulufirtfflmu condoni il uojo/^Jimo tedio y che pu» 
troppo Tamerh portato con -non foco detrimento delle di lei dot* 
t^ime applicazioni .a matèrie piè degne della fua belltjjima^ 
mente^ * con profondo iffoqfùo rifegnandomcle refio . , 

l'*t ^ ' 'il f A 

. DiV.S.lUuHriffima. 3 IrsV , jrio:, , -•!i 

• i:.I U r.!ùVv‘''jj orit'.i: j «' ; r, il , ,-;c •-.!3 

!i i li' ^:ù ild j.' \>I- ' 'Umlifs.Deuiotifi.edOibìigat.Séroi 

• !. ; . r .... F. Gherardo Capaffi de’ Servi di Maria; 

s ’i! V.,' .< iiiG) ■) .-..1 ■ >' ■ .u'c ‘i ; .*•' I; . J 

■ '■ ’> f O -S 'T 

1 aUJ cria n. ‘ •> , j ir nrii - 'A 

E O eccomi nel line della mia Rifpofta , cd infìeme a« 
'tettnine d’ aver fodisfacto a i dubl^ del P.Capaflì , ri- 
conofciuti da lui naedefimo per frivoli, e di niiUi va* 
ri-ì’n lore } onde crederò , che poflà approSrtarfì, fèooAdo 
la brann , die OC hà moftrato. k fìcchè avendo potuto oono4 
fcere , che' di rune le fbrmole contenute ne’ nollri Atti, tue* 
te le parole , diaioni , e modi di dire', ve n'è flato Tufo , o 
ne fu fatta menzioDe dagrAucori fì^fàcri;, che profani ftatt 
per prima dello Scrittore jde* noftri Ath/fi facà- altresì .potu^ 
4o accorgere che debbono i melimi ripotarh fioceri ^ e^ 
noD roTpettì, per rìirovarfi convinto dal fuo fletlb argomen- 
to , prefo in fenfo contrario ^ che l’è quanto dke . ^ Allora^ 
-- 1 , ' ' “ A a ■’ ■ " “un* 
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im'opm’aiw>n«(r«iv dobt»ia%'ie«rofeittt\^ eoa contie- 

ne in fe marche fexctìtMfl&ghiwnóvirt'y'Te' pò: altro l(u 
ftafe , le dizzioni;, r^gi'argonienti fono ònifbrmi a quei pri- 
Oli *(luali4ofcritta i laonde li Ibrpettame è il me- 

deiìmd, chc'dilangarfi dadvverov^h -"Z* *■ • 

•^'Ardirò per tanto di Ibiggningere a V< S. Illu- 
ftriOìnia ychedira^l ibfpìRK) a^uro P.Capaifi deH'imer- 
pretazióne' talvolta fatta da qualche Monaco ignorante fo- 
pn i^ilcnzionr^ddla Lapida \ non hò che dirvi t fé non che 
ditioniìcairle , tKVjóné tango Incoile di Melinda ft trova uo» 
fcd'Sè(^ 0 hte ^^'6)hto« generar^ omeern pretta aifai moJle^ 
in àd'àoéofie«inira\ che^gltxtohr ditfMoi'iicBpo a-fc^gia 'di 
cappa , deua perciò Sèrperne della aappa : Or è probabile^ 
ancora , che rifcrizione fo(Te feoipita in qualcuna di tali pie- 
tre , ficchè il tempo potefTe facilmente corroderla , fe non.» 
che par , che orti a ciò IcflerG fi recentemente trovata la La- 
pida , e l'ifcrìzioiiè-fiina in eifa ( avendofcla cavata di teda il 
noftrO Critico , che per colorire il fuo bel ritrovato, hà fin- 
to il Monaco afiài femplice, e tanto, che prendefie il DomnÌ9 
Crefcemftio per /re peifqhe dilVn^, quando non era, che una. 
Ma non fi è però egli accorto , che in dargli una tale fpie- 
gazfone {irefo per I^ao, e di più fuppofto , che 

il Mrmaco non avcfiè-la pratica , nè deiroffizio divino , nè 
datMeffa^ ne' quali fi trova tante volte tepemo. Jttbe l>om- 
Oe fiajirdrc^^ anai '^'fenia ambe dire, che non fapt^ nèmen 
leggere, nonfchb'interpretafe lUfcrizioniirlMa come poi len- 
za feper leggere '■ Icggeffe Oa-Zr , queft’ è un dubbio da noO 
poterfi fciogliere ^ (alvo che dal P. Capafii , che feppc fior- 
tharlor; Non nego, però ,*che inqudlà parte non menti egli 
gran lòde , -avendo candidamente confcfiató , che la fpiega- 
ctore-è dia Colle fi guc liti parole — Io Mmjpjco in wro di 
j, efporre a V. S. iUtJlruft.' ^ntfe init infnlfe , ed inetto deh^f 
» yUttt Jnftndo ejfer pur troffo Jegtntt J^ili enfi nellt^ 
’ciu n A „ Ve- 
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^ ftf Vi(lr\ di’ quali »# dà rel^ 

■^Èom.iii dotttJJìm P. Mabtll^ta tifi-fuo Ittiterario d'Maifify 
pemà amar 19 ardtjco di fprofojttare fognando inqnejta mate^ 
„ r$a alle quali to non devo aggiungere altro , Te non quel 

Tik dtxtftt detto dal Redentore . , ■( 

of Rimane lolQi^^checen^ appendioe^io faccia conofcere al 
P. Capa&^.ch'^i.ft.è' talvolta anche ingannato tn rigettare 
irà Secoli ignorami ruQdecimoy c duodeamo Secolo di oo^ 
lira làlute , e che hà equivocato in cosi chiamarli ^ e noiu 
dirgli più collo infelici ; eflèndo provenuta la loro inlelici- 
dl,, dalle Scifine , ed EfoCcvcl»® meffi mforfero. contro la* 
iChteliif quando la. denoniinaziooe d'ignoranti, dovrebbe )of 
proventre- dalla fcarfezza'infieme, e mediocrità de’ Scrittori^ 
che io elfi furono ; de' qoah per altro n'accolfero di molti ^ 
c principali ; Anzi le Scifme medefime , ed Erelìe inforte io 
quei Sccòlài, ci danno a. 'credere ^ che non dovettero fearfeg- 
giare d'Autoci di grido/' Perciocchc tenendo Iddio una fp^ 
ciaiiflùlia cura della Chicfa Tua Spofa, non'permeite già mai> 
che fpuntando.Scifme ,.e nuove Erelìe per atterrarla col ve- 
leno delle'pcftifere lor Dottrine , rimanga ella fprov veduta 
d’ajutvc di chi la difendi con gli antidoti opportuniidi fon? 
dato fapere : Laonde eHendovt Ilare neil'undecimo Secolo ^ 
anqne Scifme fotte da fei Antipapi contro i legittimi- Ponte? 
fici i cioè da Grfgono contro di Papa Benedetto' Vili., dai» 
Silveftro detto III. 1, e da Benedetto IX. contro di Gregorio 
Vfi‘, :da Miiicio detto Benedetto I 3 &^;òiX. contro PapaNiOt 
cólò.ILyd%Cadàlbotcontro Ale(randcO:l£.itJà demente defc 
to ilL contro di Gregório VIl.'ef. Efefie'dKBeringàrio.ydi 
Enberto% e Lifojo nuovi Manicdici del Qeràlario , degli 
Uvecelini ^dclnuovoSabeUianO', de’ nuovi Nicolaiti , dei 
Ròfceltoo y degi’Inccftuwfr; è d’aIl^«ipotè giulfamimtc chtal- 
ma rfi Secolo infelice , mi nOCigià igndrànQe > iéin.èffo fit?t 
hrono per Dottrina . Leone IX. , e Gregorio VIL,.So(tìdiÌ 
. A a 2 Pon- 
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Pòntéfici', Sii Anrelmo Vefcóvó Gàntuàrienfif^ Priricipa de^*’ 
Teologi de’ fuoi tempi l 'S. Pier Damiarii & Anfelmo Vc- 
fcovo di Lucci , che pugnò .contro Ctuberto Antipapa a té- 
po jdi Gregorio VII. S- Bruoone Vcfcovo d’Erbipoli. S. Odi- 
Ione Abate , Suida , Burcardo collettore de’ Decreti . Du- 
rando, chélcnfTe coltro di Beringario. 'Bcumcnio. AlAno 
Vefcovo di Salerno V Albettoo Diacono , chè-parimente itil- 
■pugnò^BeringàrioV Lanfranco Vcfcovo di Conturbia , che,» 
(crifTe contro il tnedcfimo Uberto Tullenfe mandato da Leo- 
ne IX. a confutare i Greci, e riconciliarli alla Chiefa Ronu- 
na, GiosMiCrologO, Guropalataj’AdOne Vefcovo di Trcvct 
rijTcofilatOy Beroldo Iilorico ^ che continuò l’,Opere di 
Hermannó contratto , Sigeberto j Campano , Guido Areti- 
no , Francone Scolaftico , Gio; Xilìlino , e più altri, che per 
brevità fi tralafciano . 

- II duodecimo Secolo fu anche più infelice per il numero 
maggiore delle Scifme , e delle Ercfie . Le feiime furono 7; 
cagionate nella Chiefa da’feguenti Antipapi , Da Maurizio 
Bordino detto Gregorio contro’di Geiafio II. legittimo Pa- 
pa . Da Tcobaldo detto Celcftino II. contro di Honorio IL 
Da Pietro Leone detto Anacleto IL contro d’ Innocenzio IL 
Dal Cardin. Gregorio detto Vittore contro del' prenomina- 
to Innocenzio . Da Ottaviano detto Vittore IV. contro 
d’ AlefTandro III. Da Guidone detto Pafcale III. contro del 
medefimo Aleffandro III. - Da Gio. Ungaro detto Califto III. 
parimente contro del prenominato AlefTandro III. Furotió 
anche affai più i'Efesie, di Bali ho Capo de’ Bingomili. Di 
Tanchelino. Di Pietro Abai lardo. Di Durando VValdach. 
Di Marfilio da Padoà. De’ Petrobruffiani, Degli Arnoldifli. 
Degli Enriciani . De i Patareni , ò Catari. De 1 falfi Apofto- 
licr. Degli Adamiti . Dcgi'Infabb'ataci. Dè'gii Albigefi . De- 
gli VValdenfu De’ Correr) , ò Coterelli . De’Maroniti . Di 
Ciliberto Porretano 4 c d’ altri i Onde a gran ragione può 
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•4JÌTrt Secolo veramente infelice , ma che abbondò’ per altro 
d'iniìgni'Scnttòri,e furono in primo luogo 5. Pontefici. Gc- 
lafio li. , Eugenio III. , AlelTandro 111. , Lucio 111. ,’Innocea- 
zio III. , S. Bernardo Abbate di Chiaravalie notiflimo . Rie- 
xardo di S. Vittore. Graziano. Ruperio Abbate. Pietro Lom- 
bardo , detto il Maeftro delle Sentenze. Bandoino acuì mol- 
ati attnbuifeono t quattro libri delle Sentenze , del che quan- 
tunque dubiti Genebrardo , dice nondimeno , che folTero 
quelli due 1 Fondatori della Teologia già Scolaftica . Pietro 
-Comeftore Autore dell’ Illoria ScoJaftica.- Pietro Blefenfei.» 
Dottore infigne. Vernerò infigne Legifta , e che fpurgò lc_» 
Pandette , il Codice , ed altri libri della Legge Civile , tanto 
'che^per la Aia fingolar Dottrina fu chiamato Lampai Juris . 
Pietro Oftienfe .’ Zaccaria Crifopolitano, Cedreno . Ànfel- 
moiLaudunenfe Autore della Glofa interlineare. S. Ottone 
Vefeovo di Bambcrga. GofFrido Abbate Eutimio cognomi- 
nàtò Zigabeno { Glica. Zonata. Guglielmo Bibliotecario. 
Edmondo Difcepolo di S. Anfelmo. lldeberto. Pietro Ve- 
nerabile ricevuto a grand’onore da Eugenio III. nella Aia- 
venuta in Roma . Nilo Arcivefcovodi TelTalonica. Teodo- 
ro Balfamone. Giovanni Saresberienfe.- Dodechino . Gio. 
Bollano Maeftro d’Azone. Azone Bolognefe primo Dottore 
del Aio Secolo , chiamato da Baldo Fot/s legum. Ed altri in 
grandifiimo numero : ficchè ciò ftante , nè l’uno , nè 1’ altro 
Secolo merita n Nome d’ Ignoranti , come, di tal titolo gli 
onora il P. Opaffi , benché amendue infclicillimi per le tem- 
pefte , che vi fperimentò S. Chiefa . j 

Dovrà intanto VS. llluftrifs. compatire la mia debolezza , 
fe la lettura di queAa RifpoAa non le avrà cagionato la fod- 
disfazione , che foglion pretendere i grand'ingegni, ma deve 
condonare.qualchecòfa alla mia età., con riflettere ,cheè il 
primo componimento da me fatto in quefte materie : benché 
ho ferma fperanza , che averà talvolta maggior piacere itu 

qual- 
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•qoalch’altra Rifpofta , che dovrà farli a certa Scrittura afi- 
cora non ufcita alla luce , ma che predo Ikrà per fard vede* 
re in pubblico col nome di Fertila , e di Seutica : E a^ 
dirla con candidezza , a me fà ogn'ora miU'anni di vederla 
fuori , poiché pocrebb’ effere y che l' Autore con. far del Po* 
■dante, riceveffe talvoka da chr le darà adequata nfpofta un 
folenne cavallo, e che (t vcdeliè ii Maedro divenuto Difoe- 
polo . AlTicuro VS. IlluftnTa , che chi s’ accingea ul’ opera., 
uno , ò più che fiano , farebbero aliai meglio di comparir 
vedili alla moda, e piùtodo avelTero nelk mani^in vece 
d’una sferza , un>badone > poiché farebbe più adattato alb 
debolezza de' loro componimenti, e fi potrebbero col di lui 
appoggio premunire per le cadute. Per queda. prima volta 
( le pure l'amore di ciò, che è mio non m’ inganna)- pare:« 
a me, che -mi da riufdto'ciò , che non potè ottenere <k>>rpÌQ* 
tato Caligola , che bramava unite ad un fot collo le tede di 
più huomini , per' poterle tutte recidere con un colpo' folo: 
la quale barbara invenzione, quanto fu in lui peccamìnolà, 
e farebbe datoalTai peggiore , fe fi follè potuta mettere in.« 
efecuzione : con altrettant' innocenza è dato permedb a> me 
di poterla efegui re y giacché con una fola Rifpoda ( fe pure 
ho colto nel legno ) m'è riulcito di fchiarciar la'telb ad 
‘Un’ intiera Accademia de' Moderni Eruditi , che tutti' dieró- 
no mano, e fi lordarono più della mano, la loro riputa- 
zione , nella prefente Critica : Dal che può molto bene ella 
arguire qùal da mai l’erudizione di tafuni , che lì fpaeciano 
per tali ne' tempi nodri,e fi fanno Capi d’ Accademie in- 
tiere, ò per mettere in baNo qualche Pretendente m Eru- 
dizione, ò perché la vergogna d’ellèr vinti , con ripaniri 
in molti , divenga minore , ' i 

In quanto al Padre Capaflì io- fon d’opinione che cfsén- 
do egli huomo di lènno , fia per appigliarh al partito di 
certo Trochilo diletto Difcepoio da Platone, il quale per 
* tr eflcr 
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cfTer campato da una fiera burrafca di mare , nella quaie^ 
rotto il timone, fpezzato l'albero , e fquarciate le vele , fi 
era trovato in pencolo d’annegarfì : arrivato così naufrago 
a cafa , la pnma cofa , eh’ egli vi fece , fù di dar’ ordina , 
che fi tnuralTero due fineftre di Cafa , benché allegriflìme , 
perchè amendue riguardavano il mare > per timore, com’ei 
diceva , che riguardandolo indi a gran tempo in calma , 
tutto placido , non gli venifiè altra volta tentazione di ri- 
metteni in ellb . Altrettanto mi dò a credere del noftro 
buon Padre } il quale confapevole a (è medefimo de’ nau- 
fragi patiti , e d’aver patito pur anco quello si fiero nella^ 
Critica , fiimo che la prima cofa , che debba fare , fia di 
chiudere la Porta ad un tal Meftiere , perchè non gli venga 
mai più la tentazione di riprovarcifi. Tanto ne fpero , 
altrettanto mi perfuado , che ne creda VS. Illuftrifiìma , alla 
quale facendo proibndiffima riverenza, mi ratifico qual fili 
femprc: 


Umili ft. Dewtifs ed Oihligatifs.Serv, 


N. N. 



AVVER. 
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! Avvertiraento fopra gli Errori , 
™ ' E Correzioni.' 


.t >•?: -WNT* * 

>.’> il vb'> 1 tiiiic-'n 1. i> ! ojti .i 


M Qm, Mmta Fawertenfk i* eìù p<» tu' Ctftiu 

. della frefeate Lettera^ t tb§ 

rn<tó fimdtf fer la fiampa , dì evipiare ej^ 

ti^a^te il jaddffta maaojcritta , cwrforme P Autore ibi con- 
etfitonfi è repmato apportano di awertime f»ì il Zettore, € 
jli t^iagmre trk gPmori ateadaii nella ffampa ^ » le terra*- 


n00i-jiu^,z-4ftmgr enw* fa^t dal Colatore notando^ per 
Qtrret(t^et»e il tralajeiat^ da ejfo m alcuni luoghi , e faci di 
pia <v^ Sfiato eoa pmie ^ e detti tton ' proprj , ed adequati ejl 


fre^.f eie w Jl pone <t^rrr/9 , come imi deve leggerfi. E per-f 
(HÀd.c^ «fiW. Pog,7aJin. xtu ^com alla Pag. i^a-iw fi 
dwfHtm inferire ateuae, altre ragioni , ed ifitroa^ioni prepar* 
^ionat^Jiutfi,a dtlatidare Ufeglio fii materia di, cui ivi fi praiy 
ta,yptre$h fi fupplifce qui /etto a fimile mancamento , ponendo* 
He .Sagginata in queBo articolo degrerrm^i^ e corre^gi^ ^ pm* 
gqndo il jcortffe. Lettore a compatire tale^ imnnxrtenga , e di 
unire ' ^ la Jua lettura al proprio luogo , quanto fi emttqnce 
nell'aggimua predetta. r.;; :< ■ - '\-A< »:U.-w c . -«.iM '-.b 

■ ' - ' • 'ì • ' i r ■ .j 

AGGIUNTA ALLA RISPOSTA DELLE FORMOLE ^ 

. .V, ..;o .Eag-70- i*»- »0*. ..V.ir, , .1 


.jt’ i ’ ' li rv -.ro / 

P otrebbe elbi'Ene il P. Capa&i, fare un’ ifbnzf j e,dtse ì 
' che benché quefe formole , le quali (ì trovano 
' ftiiAtti ufaflero in quei tempi, con tutto ciò non ^ 
xro.vano^mai |iA;irpate tutc’aiTieme cù , ma;ipar£! 

tnolti , nètiì trova m veruno un coippled^ di.cofe, nè 
^atta legazione , ed entta^iaziqne de’ Mi^rj princij^Ji 
4clia noftra Fede . ' j . . 

; B b Ma 
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queft‘iftanza;,fiirebhpafet(a;^ri?'‘W:#cichif. Primo 
perchè dovendo il noftro ^«ntp Marb ré fendere inftruiti per- 
fettamente , ò almenò'nVl’mtglrcirTnocfe , che poteva , nel li 
Millerj più principali , e neccffarj della noftra Fede li Genti- 
41 da Iiifnlio^*aiTiente converti tiv neceiftehatnent^ per ciòe^- 

S iire y dòèe^ai'rtlegha Ht , nòrt'lino'5^ tutti ì^^lterj^c 

f ’p j e fi do ve va fèr Vite eh teritiifìè^ fc fpWgaitìorii ' ta 1 men tèi» 
•chiare-, che potelTerò rctìderk pilVfacHf^y ed ihtel|)gibilt'j ’'al, 
tali perfide ^ avvertendoci il'dottiifitnó BiniiivqueitQ propo- 
fito^' delle fiié, Noterà- Cbhèirj ,-che nella imitivi Chiefe:, 
Villrtiivanó f Gàtcdàiheni ne- Milten'^rila .riotttarFede eo)^ 
tornirti ^ e ^Wttolè»^^ a piiVpòfete chjàrei.edtfpreffivejfi^pef 
renderli escaci ^ Itabilr ,^ e fc 7 ndàir ,-nete loto credèiieà'Jl eOr 
TheaAche peì*pòtèri»'reticlereaftta faperh jiifegnare ai altri, 
% PìTdripòi 4 iél le loto Opere pùbbhdW a{vevJi*ioakfO’f}ne,nà 
ftrivcyano per Catech 4 zJéare^’'c*-per feoprtr'^à- tutti j'pià fé* 
cbnditi ÀTcatìt* delIiìiòftra'Reli^iohèy'epèrc^ 
fèrvivàno dt tèrmini diverfi a^ bètio'ìrodfo,^ lortrtbltf , 
etcrmini-nfcùrt , non perchè non avclTero, nè fapeflfero elfi 
Ipiégti^lF ttìn terrriini chiari-, de" quali rare-voitè^-e fparfe- 
mertte fi fisrvivano ^ ma per fcrVare^ là maèrtit-; C profonJità 
de’ Miiierj a caufa della difciplina Arcant,‘èàèctò 1 più recon- 
diti Millerj della poltra S. Fede non divenilTero troppo volga- 
ri > come attefta Bafilio Magno ne’fuoi Libri iJe 
Sanclo. E da quello av^fiefte•, che negl’ Atti de’ SS. Martiri , 
ogni volta, che yi fi leggono Catechifmi , e Inllruzioni fat- 
ti‘'à’-rtdve 1 H 'Fédefi , de’ nóftri Mtlèerj fonotutti Cflìithlara- 
mehte-'^fptégatf ■ e non fi -vede per tl contrario fatto il me- 
^fimo tieirOpérepublithe de* Padri della primitiva Chic/à. 
Ohde, altio è‘il mòdo tenuto da-qui-ftì nel parlare de’ Mi- 
^rj , altro ^quello de’ Calce hifti-, gl’ fini àvevah© per fine 
ia chiarezfei per renderli- a’ nuovi Fèdelipertcrtiblli 5 gl» altri 
rofeurità , ò i'umtna cautela per mantenere la niacllà j opro* 
Li-\ fon* 
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fondità de*. ordinario^hai|noitf|ttato 

di un folo Mittero in ciafeun’ opera , e con grandiflìma cir- 
cofpeiionc ; ijuefli avevano necèflìtà di propalatgti futri 'f 
neceflàrj j e colla maggior chiarezza, che poteflèro per far- ; 
gli apprendere e rendergli idonei ad iofegnar altri , cho 
colle fatiche dovcatio convertire. ^ ' f. • ' 

Finaimen^ fe Catte quelle forinole, modi di dire , e pro- 
ve che fi trovano in un’Opera , che tratta de’ Mifterj della 
noftra Fede fi doveflero ritrovare m un'altra in ogni Libro 
ché df ede trattafTeTi ritroverebbe il medefimo , E pure ve-, 
diamo co’ propri occhi ncir Opere de’ Padri antichi ritro-> 
varfi in ciafeuno fecondo la materia, della quale ’irattay; 
taistjompleflo di focmolè ,argiimeftti,efempj ,'e fpiè^zionL, 
che non folo non fi' rinova per ombra tutt’infierae in qual- 
che altro di tanti , cfiehanbo trattato delle medéfifne wfc,‘' 
ma fi durerebbe ^«o.iaf^ ( per non dire efièèei inapofilil^: 
le ) fe fi aveflero da trovar tutte , benché fparfe in diverfi . 
Sicché quando anché ne’ nóftri Atti vi folTe qualche cofa di 
fingolare in quefia parte non arrecherebbe punto di difficoltà. 

.. L ■ 1 il !. . I. -L ,i 1 I. : .ti'.l 

AGGIUNTA ALtA RISPOSTA IN DIFESA 
DELLA GLORIAI UR ALLA Pag. tjfn .-r<; 

~ 1 . :• i;r. C 'r r .■*t 1 


N Egl’Atti diS.'Crefci ove fi dice - caw Taire ^ 
ét Speitm &maSU PCv/V , & gìerietiirlìaft y^c.< fri* t 
tica il P.^'l^a^a^'tii^l termine 

che fia un'termihé ‘ùfa;Ò_tÌa^ S. Pier Damiani {^r,,ìl’ pritnq^ ^ 
e per confeguenza neH'aftfccimoSecote. Ma non- fi feacw.'i 
corto il fuddetto P. 'Gapaffi ^ che &. AgofHno'^ che fiorì nel ^ 
quarto Secolo, usò dettò teripine nel figni^catode'gVAtti ìud- 
detti i Eccolo appantb’nehLibro SoUlò/fmioitmm taf^i i'. ■, «Icui i 
fue parole fono W'anti'f Trini tath ejp^tià' fuperejpntf a- <j 
l$ter comlmarif * & ew$regiìat — .. . -, ; 

B b 2 ER- 

■i • 
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Tag. &. linea 13. che in ogni levare»» ■ linea >9. il principio del fé- . 

condo verfo di Lucrezio Triisfolo vi io on' altra riga. 

Pag. 3. lin. 19. permettermi. mettermi • 

. ) lin. 30. nel. configlio : col configlio . 

Pag. 4. lin. I». noti avendo non avea . .f. • 


lin. 18. conobbi 
. ’ iin. *9. c per ifteflere 
Ijn. 3*. ha diflìmulato 
Pag. $• lin* 3 *• le non tutti ficrivono 

Pag. 6 . lin- 8». riflettere 

Pag, 7* 1 |°* 3 ^> i Indizio 

Pag. 8. iin. tt. riputati 

WS* 9. lin. 7. rimarche 

Un. a8. non avrà duopo 

Pag. 13. Ijn. 3. ìnFinerxc. 

r - fin. I f. Bolfione 
Pag. (f. ed aveffi altresì letto 
Bufebio 

fin. 4, Tparammiata 
‘ fin. 3 1 . mai fi potrebbe 
Ijn. 33. Buchero 
Pag. a{. lin. x. Ch'ildiflc 
^ lin. ij. menatolo 
^ Kn. jtf. futuro: 

Pag. 07;; lin. 10. offert 

lin. ad. inierteflero 
Pag. ap lin. if, Marririo 
Pag. 3a lin. ap. queflion. 783. 
Pag.'|i. Hn. 33. rincovenicnte 
Pag. 3a. lin. zp. e che mai. 

Pag. 43 lin. 30. dal luogo 
Pag. 44. lin. 9'. fiu fian ' 

Pag. 43. lin. a. & CafTano 

lin. 9. nelfolTervazione 
Pag. 4d. lin. a. Miniatae 
Pag. 37. 'Kn. 13. Arbonto 
Pag- jio. ao. un tal frafe 
lin. ai. una tal nome 
Pag. 60. Kn. 5. ad flruendam 
Pag. da. lin. 7. lett 300. 


e conobbi ■ . * ' ' * » 

c che pereft i gran follia '"I 

ha pretefo ' 

fe tutti non fcrivono dell’ ifteflà^ 
cofa,enon dicono il medefimo. 
rifletta - - ' » 

fia Indino . j r; ' . . ) 

' riportati . ' 
marche ' ‘ 

non avrà bifogno di prove • e ' 
comprovc,&c. ... 
in Firenze. , 

Pollione. • ’-'•■*•■ • 

anche Eulèbìo • j ' ’ • 

I . ' 1 

rifparmiata. 
mai non fi potrebbe 
Baceberio ' 

Chi il contrario difs e 
. c menatoio ^ ^ 

antecedente . > - • • ^ . 

offerreL ■ . . ' ' ' 

ammettelTero . 

Martirio.. 

183. * ' ' 

P Inconveniente. ’ ■ .*' 

eebemai non « r , 

da qualche altro luogo.' 

fiaftatà ' ' ; ,.j 

S. Cafeiano 

nà l'ofTervazione 

Miniate 

Arnobio ■ 

una tal frafe , . . ' 

un tal nome ' 
ad adflruendam 
3 txx.deiredizione Badiaoa. 
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Pag. tfj. I|n. X. C^ciltum Kiccndm 
Pag. 6 }. lin. 1}. in primordis 
Pig. 67 . lin. 6. Si vuol dire 
Pag. dS. lin. id. dal dimandar 
tbid. Te (lima 
Pag. 69 . lin. 15. a cachinni 
Pag. 70. lin. 7. prztiofiflànue 
lin. la. tali 

■ lin. tp. folto ciò, ndoftan* 
te.&c. 


Il Concilio Hiixfio 
in primordiis 
Si Tuoi dire 
e dal dimandar 
fe li Aima. 
a piena bocca . 
wctiofil&me 
inceri 

folto ciò non oAante qucAe ,&c. 


73- Ma fe così è Ma così è 

P'A* 71* 7< aurorità autorità 

li'j. IO. fi conlervane fi confervavano 

Un. at.cconrcguentaDcnte dai che conreguentenenie deduco 

cb'elfi Atti noa vi fitron nui 
Pao. 77. Ito. 5. ciòc’ocbe ciò che 

Pag. 78. lin,. I. Socciani Soccioiani 

lin. d. Bellarminio Bellarmino, 

Pag. 79. tin> 19. Bellarminio Bellarmino, 

Pag. Sa. lin. la. e dette formole ( e per confeguenza dette fdnnu> 

le che in clTo fi contengono ) di» 
«e così. 

Pag. 99. lio, ai, fopra S. Matteo, eS.Girolamo ce' luoi Commen* 

tari; al capo , Stc. 

Pag.1i). lin. )x. atteAa cheattefta. 

Pag.ii). lin. s). dunque^prima che 
la Chiefo,^ i Concili 

le riAabilificro — — e ne formafiero canoni conana* 

tema a chi, dee. 

Pag.tx8. Ii’a 14. Tecunda Tecunde 

Pag.119. lin. »j, le medefime le Colombe 

ibid. menfuctas 'AW ’T roanfuetas 

Pag.ta4. lin. la. accorgefofanf ' atcorgerfene 

lin. ad. nella CorwlBiite^x-i ^’ jief Corninone 

lin. 17. S. Epidodio S. Epipodio 

Pag. lad. lin. ij. che maisèfaputo che mai non s’h faputo 
Pag. 1)0. lin. a. il nome di Conftf- 

fore per Martire^ Il nome di Martire per quello di 
ConfelTore 

Pag. 1)4. lin. )). con pene ccoU'clilio 

Pag. 3)5. lin. 14. colla fuga dell' uno, e l’altro 

Ito. )a. Canee Cange 
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